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Al MACNiriCO SUO OSSlJlVANDIIIIMO 

M. SCIFION SERDINI 
VINCENZO BUSDRAGO. 

^iuna cosa è ^ la quale da questa nostra bas» 
sezza sollevandoci^ ed in altissimo grado allogane 
dociy a Dio simili tanto ne renda ^ quanto il 
giovar a ciascuno ; // che è così ben conosciuto 
ila tutti , che mestier non fa con molti argomenti 
ci sforziamo di dimostrarlo. Cosi pronti fossimo 
noi sì ciliare fiamme del divin fuoco a tener con 
le belle opere vive , piuttosto che a procurare di 
spegnerle , a vili e dal mal avvezzo in noi desti 
appetiti soggiacendo» E si come questa in noi 
unica e sola virtù da ogni azion nostra , quasi 
dal sole i raggi, è di necessità che risplenda ; 
così in ogni nostro affare sempre ampissimo cam' 
pò d' eseri itarla ci si paia d'avanti, ne adope» 
ratei in alcuna cosa possiamo , ove non subito 
si dimostri, se questa real virtù in noi ha aU 
cun luogo . Ma quando a questo naturai debito 
e divin movimento si aggiunge il poter con mot' 
ta gloria nostra ed utilità , non pur poco giova" 
mento ad alcuno t ecare, ma ad infiniti d infi' 
nito bene esser cagione , chi nedheià mai che 



noi non pur a farlo tenuti non siamo , ma che 
biasimo e pena meritiam noi facendo , come del 
comun bene inimici ? Ha veramente a pochi UO' 
mini Iddio dono tal conceduto ; perciocché so- 
lamente i gran prencipi e s'gno-i ciò possono 
fare , e olirà di loro i valorosi e sauj uomini , 
il numero de' quali è stato sempre assai picciolo. 
Fra cjuesti tali sono quegli, che co* loro scritti di 
cose degne di saper pieni , piacevolmente ragio* 
nando , savj ammaestramenti ed ottimi consigli 
€Ì danno , e le cose che sono , conoscere e bene 
adoperare e insegnano . // che in tante e sì di* 
verse maniere si fa , in quante tutto di veggio* 
mo , e soverchia fatica saria raccontare . Per- 
ciocché sì come il nostro intendimento, or le 
passate , or le presenti , or le future cose abbrac- 
ciando , sé stesso ogni di rende vie pia perfetto j 
cosi le medesime con parole agli ascoltanti, e 
con le scritture agli assenti interpretando , ed ora 
quello che già é stato , raccontando , talora nel" 
le presenti cose della verità disputando* , alcuna 
fiata quello che nelV avvenire può seguitar , di- 
scorrendo , altrui rendiamo pia savio e migliore . 
Jl che allora siamo più certi di conseguire , quan- 
do dinanzi agli occhi i passati avvenimenti met^ 
tendo , quali i presenti siano , e quali per V av- 
venire sia di necessità che divengano , per essi 
dimostriamo . Perciocché bene hanno i savj K»r 
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mini considerato che sol quello è saper vero , o 
di ciò certezza maggior aver si può senza fallo ^ 
uhe Jia di già suo essere avuto , che non di ciò 
che tuttavia si fa^o con nostre ragioni conchiu" 
diamo che sia per dover essere ' Sotto questa 
sorte di componimenti, ne' quali le cose giàfat' 
te ci sono rappresentate , uno ne abbiamo vago 
t gentile tanto, che oggi , mercè della bellezza 
sua e d'uno scrittor solo , niun altro più se ne 
legge pia ci diletta . Ciò sono le Novelle , le 
quali tanto hanno da un sol Boccaccio di repu* 
fazione acquistata , che non poco onore a colui 
resteìà , à chi il luogo secondo sarà conceduto. 
Questo al Bandella di ragion si perviene , il 
qual sì bene e leggiadrumente tante Novelle scritr 
to ha t quante col mio mezzo si può oggi vede^ 
re. E credo che questa mescolanza, che egli ne* suoi 
volumi ha fatto di casi veramente occorsi» tutta 
quella utilità possa portare , che dalla conoscen^ 
za delle cose passate dianzi diceva potersi rac* 
cogliere , e di que' medesimi effetti negli animi 
nostri a nostro ammaestramento partorire , che 
la lettura delle storie e de poeti adopera in noi. 
Così quanto da un uomo di molta dottrina e 
giudizio, qual questi è , si può , egli s' è di por* 
tar giovamento a tutti ingegnato , e lasciato a\ 
secoli avvenire opera bastevole a giovar sempre. 
Perciocché queste Novelle d ottime sentenze, di 
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segnalate varietà , di piacevoli motti , di belle e 
pronte risposte , di dottrina , éT imitazione di co» 
stumi j quasi artificiosa e colorita pittura , sono 
sì piene , e sì bene ed acconciamente dette , che 
e alle cose buone sapere , e a ben dirle e a far- 
le , a chiunque le leggerà , porgeranno incredi' 
bili ajuti. Ed io , che pur da questo comun de' 
iiderio infiammato di giovar a molli , già son 
pili anni ^ ho questa fatica dello stampare in* 
trapreso , penso che con V edizion di questi be' 
libri y del mio intento qual cosa avrò consegui- 
to . Della qual opera avendo io già la prima e 
la seconda parte mandato fuori , la terza adesso 
m* è piaciuto dar in luce ^ non senza molte ca^ 
gionì, sotto del vostro nome» Conciò sia cosa 
che primieramente questo sì bello e non mai bar 
stevolmente lodato desiderio di far bene a molti, 
a me pam che, sì come a tutti i begli animi è 
comune , così sia del vostro bellissimo proprio 
in tanto, che ogni giorno non pur molti e chiari 
segni ne dimostriate {il che particolarmente in 
benefizio del vostro onorato cugino e mio amo* 
revol compare , m. Girolamo Serdini fatto avete , 
dal quale , come virtuosa persona e non ingra* 
ta, a farvi questo pìcciol dono son stato spro- 
nato in mezzo al corso ) ma ancora di sì bella 
virtù V uso e le parti con molto giudizio ci an- 
date scorgendo , e coli* esempio vostro ci con* 
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foriate che di que beni , che a cato ne dà la 
fortuna , padrona con ragion facciamo la virtù ; 
il cui splendore , me , che virtuoso non mi re» 
puto , ma ben della virth e de' virtuosi riverente 
ammlrator sono , a darvi questo segno del mio 
animo non pur ha svegliato , ma infiammato^ Vi 
dico adunque per parte di m. Girolamo , prima 
che se questo è picciol segno di gratitudine , fac" 
eia la vostra cortesia ciò che la servitù delle 
leggi fa , quale da niuno più del poter non ri* 
cerca. Ed io confesso che quella virtù rara, e 
V altre vostre che da lei nate ed allevate sono , 
la nobiltà, gli egregi costumi, il senno e il va^ 
lore trapassano quelli onori e riverenza, vinco» 
no quelle lodi e servitù , que* doni avanzano » 
che non pur da me dar vi si potessero mai, ma 
da ricchissimi ingegni promettere^ Vagliavi adun» 
que di color V esempio , che graziosamente oc» 
eettano per tributo di gran regni una chinea , una 
collana ed una torcia, a far si , che de* molti vo» 
stri meriti questo menomissimo riconoscimento dal 
buon volere con poche e rozze parole presentato" 
vi, non vi sia a sdegno. Verrà forse ancor tempo, 
<juando maggior doni offerirvi, e con più ch'ara 
tromba ne sarà lecito cantar vostre lodi , per glorio^ 
sa fama eterno facendo il lodato, con qualche no- 
me ancora del lodatore. Vi bacio le mani» Di Lue- 
ca a dì cinque di Giugno 1564. 



IL BANDELLO 

M CANDIDI ED UMANISSIMI LETTORI 

Salute. 



L, 



fa pena e il fastidio , Lettori miei umanis- 
simi , che io ho sofferto in raccogliere le 
scritte da me Novelle , poiché io partii d' I- 
talia e venni ad abitare su la Garonna nel- 
r Agenese , molti hanno veduto s i quali san- 
no che due volte ho mandato a posta in 
Italia per la ricuperazione di quelle , né per- 
ciò , con quanta diligenza mi sia sforzato 
usare , ho saputo tanto studiarmi già mai , 
che intieramente le abbia potute ricuperare . 
Onde essendo data fuori la prima e seconda 
parte di quelle , non mi pare per convenien- 
ti rispetti tardar più a mandar appo le due 
la terza. £ non avendo potuto servar ordi- 
ne nell'altre, meno m' è stato lecito servar- 
lo in questa. Il che certamente nulla impor- 
ta, non essendo le mie Novelle soggetto 
d' istoria continovata , ma una mistura d* ac- 
cidenti diversi , diversamente e in diversi 
luoghi e tempi a diverse persone avvenuti» 
e senza ordine veruno recitati. Ora ci saran*- 



no forse ài quelli, che vorrebbero oh' io fossi 
(non so se mi dica) eloquente, o vie più di 
quello che io mi sia\ in arer scritte queste 
Novelle, e diranno ch'io non ho imitato i 
buoni scrittori Toscani. A questi dirò io, 
come mi sovviene altrove d'aver scritto, che 
io non sono Toscano, né bene intendo la 
proprietà di quella lingua $ anzi mi confesso 
Lombardo, anticamente disceso da quelli 
Ostrogoti, che militando sotto Teodorico lo- 
ro re , ed avendo le stanze a Dertona , edi- 
ficarono la mia patria nella via Emilia tra 
i Liguri Cisappenini non lungi dalla foce 
della Schirmia, ove quella le prese acque 
fontanili delFAppenino e da* torrenti accre- 
sciute discarca nel re dei fiumi. Essa colonia 
chiamarono Castelnuovo , che anco oggidì 
per la civiltà delle nobili famiglie e nume- 
rosità del popolo è famosa . Non sarebbe 
adunque gran meraviglia , se io talora usas- 
si alcuna parola triviale e poco usitata, che 
spirasse alquanto del Gotico . Se la lingua 
Tosca mi fosse stata natia, o apparata l'a- 
vessi , molto volentieri usata 1* avrei; percioc- 
ché conosco quella esser molto castigata e 
Jbella. Nondimeno per quello che a me ne 
paja , il coltissimo ed inimitabile m- Fran- 
cesco Petrarca , che fa Toscano , nelle suo 
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rime volgari non si trova aver usate due o 
tre voci pure Toscane s perchè tutti i suoi 
poemi sono contesti di parole Italiane , co- 
muni per Io più a tutte le nazioni dell' Ita- 
lia . Tuttavia , se saranno alcuni che vo- 
gliano biasimarmi , mi dorrò di non aver 
saputo a tutti sodisfare . E chi è che possa 
prestar questo ì Ora se al gran poeta Omero 
non fu perdonato in dir male di lui , vorrò 
io che a me , che nulla sono , sia perdona- 
to ? Se ci fu chi Virgilio nomò uomo senza 
ingegno e di pochissima dottrina , e disse 
Livio esser un cicalone e di troppe parole 
nell'istoria e sovrammodo negligente, ed 
Asinio Pollione (come afferma Quintiliano) 
diceva che in esso Livio aveva notato non so 
che di Patavinità , essendo perciò la facondia 
Liviana miracolosa , e se talora pare a Ci- 
cerone che Demostene dorma , ed altresì 
Orazio giudica d* Omero : vorrò io turbarmi 
che altri forse con verità mi riprenda e cor- 
regga ? Certamente che io a loro avrò de- 
bito , ove ragionevolmente mi ripiglieranno s 
perchè se io non potrò emendar le cose mie , 
almeno apriranno gli occhi a molti , che da 
cascar in simigliami errori si guarderanno. 
Voi mo, candidi miei Lettori, che le cose 
mie leggerete, degnatevi pigliar il tutto con 
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quell'animo, che io tutte le mie Novelle 
ho scritto s che fu non ad altro fine certa- 
mente , se noo per dilettare ed avvertir ogni 
sorte di persone , che lasciate le «conce co- 
se, debbano attender a vivere onestamente; 
veggendosi per lo più che V operazioni triste 
e viziose o tardi o per tempo restano puni- 
te , restando nelìa memoria con eterna infa- 
mia 3 ove le cose ben fatte ed oneste sem- 
pre vivono con gloria , e sono lodate e cele- 
brate . State sani • 



J L BANDELLO 

ALLA MOLTO ILLUSTU tlCNO^A 

LA SIGNORA GINEVRA BENTIVOGLIA 
Marchesa di Finario. 

CyfU volesse , valorosa Signora mia , della va^ 
rietà degli effetti dell' amore render le ragioni . 
e dimostrare onde avviene che questo amando 
sta lieto , e quelV altro sempre è di mala voglia ; 
questo mai non teme, e quelV altro è di conti" 
nova pieno di paura s uno i;rede U tutto ^ e V aU 
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tro a pena crede ciò che con gli occhi proprj 

vede ; sarebbe certo cosa da far sette Iliadi , 

e materia più tosto da filosofi investiganti la cof 

"gione delle uose, che da me che ora solamente 

attendo a scriver i varj aevidenti che in diversi 

luoghi accadono , così nella materia dell' amore , 

come in guai altra cosa che si sia. Ed a scriver 

queste Vovelle , vostra madre fu quella che con 

molti argomenti tri esortò. Ora questi dì ragio* 

Tiandosi, alla presenza della viriuosa signora 

Margherita Pia e Sanseverina , di colui che nel 

bor^ di porta Lodovica aveva la notte ammaz-^ 

zato la sua innamorata , Girolamo Bandeìlo mio 

cugino , nomo nelle lettere Greche e Latine dot» 

t'ssimo e medico eccellente , che allora era in 

Milano , narrò un mirabile accidente che tutti 

empì d ammirazione grandissima, E certamente 

egli fu un caso molto mirabile ; onde avendomi 

( oltre che io ero presente quando mio cugino lo 

narrò ) due e tre altre volte il lutto puntalmente 

detto per farlo narrar ad altri , m* è paruto de» 

gno d esser al numero dell* alti e mie Novelle 

accumulato. E perchè questa Novella è di quel'' 

le , di cui molte fiate insieme abbiamo ragiona» 

io , parendone pur troppo strano ciò che V umh 

co nostro fa, tho voluta intitolare a l vostra 

nome , acciò che essendo letta da chi si sia, 

possa skuramente nelle mani di ciascuno stare. 



NOVKIIA I. l5 

Io credo bene che saranno di quelli, che diran* 
no che non vogliono credere che la cosa fosse 
vera, A questi tali io dico che questo non è ar- 
ticolo di fede , e che ciascuno può di questo ere- 
dere ciò che vuole : ben affermo loro che mÌ9 
cugino ni affermava df averla per verissima in- 
tesa. Ma sia come si voglia » voi. Signora mia, 
cred io che crederete la cosa esser stata vera , 
capendo esser qui in Milano occorsi dei casi non 
minori di questo 5 i quali se fosse lecito scrive 
re , questo non saria tanto mirabile stimato. E 
nel vero quando una cosa può essere, io non 
istarei mai a ^questionare cK ella non fosse sta- 
ta 5 onde i filosofi hanno una regola , che ogni 
volta che sia proposto un caso possibile, quello 
si deve accettare. Ma vegnamo alla Novella, 
alla quale vi piacerà dar luogo insieme con gli 
altri vostri più cari scritti , e tenermi nella vo- 
stra buona grazia. Cosi nostro Signor Iddio vi doni 
il compimento d'ogni vostro desio. State sana* 
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PARTB TEKZ4. 



PANDOZFO DEL NERO è seppellito VÌVO COTI la 

sua innamorata i ed esce per nuovo accidente 
di periglio» 



NOVELLA I. 



N, 



on è ancora guari di tempo passato, che 
io , andando a Loreto a compire un mia 
voto, pervenni nella città d'Ariminis ove 
essendo dal Sommo Pontefice stato messo 
Governatore il molto virtuoso e gentil dottor 
di leggi, nelle lettere umane Latine e Gre- 
che uomo di grandissimo giudizio , m. An- 
tonio Cappo gentiluomo Mantovano , fu ne- 
cessario che ad albergar seco me n andassi. 
Egli mi „ tenne due giorni, e volle che io 
per l'antica nostra amicizia gli promettessi 
nel ritorno di starmi seco qpiattro o sei dì. 
Quivi adunque essendo , intesi un' altra No- 
vella, che poco innanzi dicevano esser acca- 
duta; la quale per la sua novità, e per il 
perìglio grande che v'intervenne, mi parve 
degna di esser puntalmente nella memoria 
tenuta. Ed anche ch'io sappia i veri nomi, 
nondimeno per convenienti rispetti m'è pia- 
ciuto, tacendo i proprj, di finti prevalermi^ 
Io ora in questa onorata compagnia la nar- 
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rò , percioccliè a proposito mi pare di quella 
materia di cui si ragiona. Era in Arimini 
un giovine nobile ed assai ricco , chiamato 
Fandolfo del Nero ; il quale una gentildonna 
di quella città sì fieramente amava» chesen* 
za la vista di lei non sapeva un'ora starsi- 
Ella, che Francesca ave^a nome, era d'un 
gentiluomo ricco , ma più attempato che ella 
non avrebbe voluto, moglie. Il perchè es- 
sendo di conttnovo da messi , lettere ed am- 
basciate di Pandolfb molestata, e parendole 
che il marito spesso la metteva in appetito 
di mangiare, e poi non era potente darle 
conveniente cibo , come in letto si suoi ma- 
nicare, cominciò a prestargli orecchi. Né 
troppo stette che , piacendole assai il giovi- 
ne , ella , che ancora venti anni non passa- 
va, col mezzo d'una sua fante con Pandolfo 
si ritrovò. Egli , che prima amava , dopo 
r aver gustato i dolci abbracciamenti della 
sua Francesca tutto ardeva. Medesimamente 
ella , avendo gustato i saporiti cibi di Pan- 
dolfo «non sapeva senza lui vivere, biasi* 
mando mille volte l'ora chi l'aveva ad un 
vecchio maritata. Amandosi adunque 1* un 
r altro senza misura , Pandolfo si metteva 
assai spesso a periglio della morte per go- 
der la sua amante i la quale non perdeva 
Ba ideilo voU VII. 2 



mai oec»sìond di ritrovarsi con lui , nulla 
stimando la vita, purché col suo Pandolfo 
si poèesse ritrovare. Perseverarono circa due 
anni , godendosi insieme ogni volta che po- 
tevano , e di continovo pareva che il lor 
amore più s' accendesse e divenisse maggio- 
re. Ora avvenne che la Francesca gravemente 
infermò, e in poco di tempo, avendo un flusso 
fastidiosissimo, peggiorò di maniera^ehe i me« 
dici giudicarono che ella non poteva molto 
vivere, e che in un subito, parlando, si mo- 
rirebbe. Il povero vecchio del marito, che 
sommamente l'amava, non lasciò cosa a lui 
possibile per sanarla, che egli non facesse» 
Mandò a Bologna per medici eccellenti > non 
risparmiando in conto alcuno Io spendere & 
ma il tutto era indarno. Ella di giorno in 
giorno andava di mal in peggio, e si con* 
sumava come la neve al sole. Pandolfo , poi- 
ché intese il mortai periglio ove la sua don* 
na si trovava , fu per morir dì doglia s e rioii 
sapeva ove dar del capo , tenendo per fermo 
che se ella fosse morta , egli avrebbe la vita 
avuta in odio. Ebbe modo per via della fan- 
te , che era dei lor amore consapevole , di 
mandarla a confortare, e pregarla che per 
amor di lui volestse far buon animo, e at- 
tendere a ricuperare la sanità. Alla donna. 
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le salutazioni e conforti dell' amante furono 
di meraviglioso piacere, come a colei che 
il suo Pandolfo amava piti che la vita pro* 
pria. Le pareva poi che il morire tanto non 
le dovesse dispiacere, se ella avesse potuto- 
averlo a starsi seco , e con lui ragionare ; e 
conoscendosi di punto in punto mancare • 
entrò in tanta gelosia ohe altra donna dopo; 
lei dovesse goder Pandolfo , che questo pen- 
siero molto più la tormentava che V istessa 
morte : onde s* andava imaginando , cornei 
potesse avvenire che di compagnia morissero» 
e fossero, insieme, seppelliti i e lungamente 
essendo in questi pensieri dimorata, delibe* 
rò , prima che morisse • di parlar con Pan- 
dul/o, con speranza che dovesse succedere, 
come conjetturar si può, ciò che poi succes» 
se. Ella aveva una cassa in camera , capace 
d' un uomo j la quale a posta era stata fatta 
per celarvi dentro i' amante in qualche caso 
fortuito che fosse avvenuto , quando egli era 
seco ; come più volte avvenne che Pandolfo 
vi si ascondeva per quattro o cinque ore^ 
La cassa » come il coperchio calava giù , si 
fermala di tal sorte , che senza chiave aprirsi 
non poteva , ed aveva qualche buco per ispi*- 
caglio. In questa cassa teneva ella tutte le 
sue più care cose. Mandò , dopo molti pen« 
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sieri fatti» pregando Pandolib che la ne- 
gaente notte dovesse andar a vederla. II che 
al giovine fu sommamente grato, il quale 
ci andò all'ora determinata, e fu dalla fante 
in casa intromesso , e indi a poco nella ca- 
mera condotto. Il . marito della Francesca » 
dppo che ella infermò , V era ridotto a dor- 
mir di sotto in una camera terrena s e so- 
leva talora mandar la notte, e venire a ve- 
dere come stava la moglie , alla cura della 
quale non mancava di quanto era il biso- 
gno. Ella , che quella notte voleva libera- 
mente per una buona ^pezza ragionar con 
r amante ,* si sforzò , prima che Pandolfb in 
camera entrasse, di mostrar un poco di star 
ipeglio*, e disse Che non voleva altra donna 
in camera per quella notte , òhe la fante ; 
cosi restarono elle due sole. Ivi adunq( 
essendovi Pandolfo arrivato , furono molte 
lagrime sparse., prima che gli amanti si ,,po- 
tessero dir una parola. Alla fine , dopo V es- 
sersi mille volte , piangendo , baciati, e det- 
tosi mille parolucce amorose» come in si- 
mili accidenti suol avvenire, la donna dopo 
un grandissimo sospiro disse: Pandolfo, vita 
mia cara ed ultimo termine d'ogui mio de- 
siderio, dimmi la verità, non avrai tu do- « 
lor« della motte mia> Non ti rincrescerà 
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•gì! che tu non possa alla tua Francesca 
più ritornare^ Come? rispose allora pian» 
geudo l'amante, hai forse dubbio, anima 
mia ed unico mio bene, del mio amore ì Se 
io potessi con la vita propria, e con mille, 
se mille n' avessi , alla tua vita provedere • 
tu puoi esser sicura che tutte ad ogni rischio 
per tuo compenso le metterei . E quando, che 
Dio noi voglia , avvenisse che tu di questa 
infermità mancassi , non so già io ciò che 
di me stesso mi facessi; che solamente a 
pensarci mi sento morire. Ma confortati e fa 
buon animo, che ancora giunta non sei a 
tanto estremo fine > che al mal tuo non si 
possa dar rimedio i tu sei giovane , e la gio* 
vanezza passa di grandissimi perigli di male s 
attendi pur a star di buona voglia. Pandolfo . 
mio , disse la donna , la vita mia è ita , e 
quel poco di vivere che m'avanza, è si de- 
bole , che nulla più. Io sensibilmente sento 
di punto in punto mancarmi gli spiriti vi- 
tali , e proprio come nebbia al vento disfar- 
mi i e salio Iddio che il morir per altro non 
zni duole , se non per te s che pensando la- 
sciarti di qua senza me , e che* col tempo 
debba altra donna possederti , m* è cagione 
cK tanta doglia, che il morire a par di que- 
sto non. mi par pena. Almeno sapessimo fare 
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in modo, che tu mèco in un medesimo punto 
morissi, acciò che essendo noi in vita per 
amore stati uni<ti> per morte ancora in una 
«tessa sepoltura fossimo insieme seppelliti. Io 
^ morrei pur contenta , se questa certezza po- 
tessi avere! A questo, tuttavia lagrinìando» 
rispose Pandolfb che ella deponesse questi 
pensieri; perciocché guarirebbe, e che ci 
sarebbe tempo pur assai da star insieme ed 
allegramente vivere $ e quanto più poteva , 
$i sforzava consolarla. Mentre che gli amanti 
con lagrime e singhiozzi questi ed altri par- 
lari fecero, il marito, a cui i medici. a ve- 
rano detto che sua moglie tuttavia mancava, 
essendo poco più di mezza notte, si levòs e 
chiedendo a' servidori del lume per andar a 
vedere ciò che l'inferma faceva, fu dalla 
#ante sentito i la quale di subito avvisò gli 
amanti , e andò incontro al padrone , per te- 
nerlo a parole , e dar tempo a Pandolfo che 
potesse ^r la solita via di casa uscire , aven- 
do ella lasciata la porta aperta ; della quale 
di già la padrona aveva fatto far le chiavi « 
simili K quelle che il padrone teneva. Come 
gli amanti, udirono che il marito Veniva • 
Pandolfo voleva di camera uscire, e come 
era consueto, partirsi; ma la donna « che 
vedeva il tutto succedere .secondo che éU» 
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«*era imaginata^ lo pregò che nella cassa 
s' appiattasse , acciò che quando il marito 
«e ne fosse andato , potessero anco insieme 
ragionare. Egli, che troppo volentieri seco 
ragionava , entrò nella cassa «che da sé stes-. 
sa, come il coperchio fu giti, si chiuse. II 
marito venne di sopra, avendo prima dalla 
fante inteso che la Madonna aveva assai quie* 
tamente riposato. Entrato che fu in camera, 
andò al letto, e domandò la moglie come si 
^sentiva. Ella gli rispose che , ancora che foss#, 
alquanto riposata , nondimeno credeva che 
oggimai poco più viverebbe , perchè si sen- 
tiva tuttavia mancare. Il marito la confor* 
«tavà , dicendole che facesse buon animo , q 
'Che era ottimo segno V aver quietamente 
riposato s -e molte parole le disse , sforzan« 
dosi di confortarla quanto più poteva. Fra 
questo mezzo la fante « credendo Pandulfo 
essersi di già partito, andò a chiavar de- 
stramente la porta della casa , e poi di sopra 
86 ne venne, ove il marito e la moglie ra- 
gionavano s alla quale disse la padrona , che 
fuor di camera aspettasse. Fatto questo , la 
moglie così al marito disse t Mar^o mio card;, 
e da me senza fine amato, io sono, come 
.tu puoi vedere, giunta all'ultimo passo della 
^ila mia s al quale conviene che per tempo 
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o tardi ciascuno arrivi» noxi^ avendo nessuno 
privilegio da Dio di restare perpetuamente 
in vita. Questi pochi anni che teco statd' 
sono , sempre m' è paruto conoscere che tu 
ferventemente amata mi , hai « e ti sei di 
continovo ingegnato di compiacermi s per- 
ciocché tutto quello che io dà te ho volato, 
m' è ^tato liberamente concesso • né mai cosa 
che io chiedessi mi fu negata; il perché in 
questa mia ultima partita g:iovami credere 
.che il simile da te mi sarà fatto. Per que- 
sto .con maggior ardire ti voglio chieder 
una grazia» e caramente pregarti che tu 
me la voglia fare ; e di questo vorrei che tu 
mi dessi la fede tua per pegno : che mi ri- 
spondi tu? Non ti metter ora, moglie mia 
cara , rispose il marito , nel capo questa 
fantasia di morire ; ma fa buon animo , che 
io spero che tu guarirai' Nondimeno ed ora 
e sempre t impegno la fede mia , che ta 
mai non mi chiederai cosa che sia in mio 
arbitrio , che io , per quanto si stende* 
ranno le fòrze mie , non eseguisca . Chiedi 
pur liberamente tutto quello che ti pare che 
da me adeippir si possa, che mai indarno 
son chiederai , perciocché io vorrei colsaa- 
^e mio sodisfarti • Io ti prego , disse ella » 
dhe dopo che io sarò morta « cl\e certamen» 
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Ce sar^ in breve , questa casM che è qui 
dinanzi , ta faccia meco nella medesima se* 
poltura porre» ove io sarò seppellita. la 
quella sono le mie cosette , e certe novel- 
lucce che montano nulla , che non varreb- 
bero però dieci fiorini, che a te fia di poca 
danno, e a me sarà di grandissima conten» 
tezza cagione . Ella è chiavata , né altro ac- 
cade se non farla portar meco» quando io 
sarò alla sepoltura portata. Se questa grazia 
tni fai , io morrò conlentissima . Il marito , 
che nel vero sommamente amava la moglie» 
le promise , giurando , che in questo ed in 
ogu* altra cosa che fosse ii^ suo potere » le 
compiacerebbe ; non si potendo imaginare 
che in ^ quella cassa fosse cosa di momento »■ 
ma che ella vi avrebbe posto dentro qualche 
suo abbigliamento ed altre cosette donne- 
sche, che forse no& voleva che fossero ve- 
dute . Ma che diremo noi di Pàndplfb , che 
chiuso dentro la cassa , ogni cosa aveva ptm- 
talmente sentita? Quanto è vero quello che 
comunemente si dice , beato esser colui che 
di saggia donna innamorato si tfiova , e ve- 
ramente cokd esser infelicissimo , che in 
donna sciocca e di poca levatura s'abbattei 
Stava lo sfortunato amante tra 1* incude e il 
«siartello % conciò sia che tacendo , si vedeva. 



«irivo esser seppellito, senza speme d'aìta>^ 
-e scoprendosi , era certissimo che a brano a 
brano sarebbe stato smembrato , essendo dei- 
la fazione contraria a quella del marito della 
-donna» oltra questa nuova ingiuria d'averlo 
fatto cittadino di Gorneto . Egli tra sé pensò 
mille cose , e non sapendo imaginarsi argo- 
mento di poter vivo scampare , poiché come 
il topo «i vide nella trappola pr«so, delibe- 
TQ per minor male pazientemente in quella 
t:assa morire . Io , signori miei , ho più vol- 
te su questo caso pensato . e tra me ho conr 
chiuso che la Francesca, essendo cascata In 
«umore malinconico di voler che il suo aman- 
te seoo fosse seppellito, facesse questo pen- 
siero di farlo entrar nella cassa , parendole 
che se egli cosa alcuna non diceva, sareb- 
be con lei seppellito ; e se voleva far mo- 
vimento alcuno , che non poteva scampare» 
perciocché il marito e i suoi 1' avrebbero 
fcrudelissimamente ammazzato. O il misero 
amante nella cassa si soffocasse, o fo^se da' 
nemici morto, la Francdsca aveva l' intento 
SUO; parendole morir contenta « pure che 
i'andolfo dopo lei in vita non restasse* Guar- 
. di Iddio tutti gli uomini dalle mani di si- 
imili pazze femine ! Ora avendo la donna 
^vuta la fede d»l marito» e ledendo perfer* 



tiro elle ramante sarebbe seco seppellito, 
deliberò non voler più restar in vitai e ri- 
stretti in sé quei pochi e deboli spiriti che 
rimasi le erano , tenendo il fiato quanto più 
poteva, e non rispondendo a cosa che le 
:dice8se il marito , se ne morì^ Il pianto del 
marito fu g^ndissimo; il qnale dopo l' aver 
assai lagrimato , ordinò che V esequie il dH 
«eguenle sul tardisi facesseroi^Come fugior- 
«10, vennero i parenti ed amici ^ nomini e 
donne, a consolar il marito della perdita 
della moglie , e porre ordine ai funerali . Il 
marito della donna morta , avendo delibo* 
rato che, quanto elia circa la cassa gli aveva 
chiesto, s' eseguisse , lo comunicò con alcuni 
dei suoi parenti . Tutti erano di parere che 
egli la cassa facesse aprire; che forse vi 
troverebbe tal cosa dentro , che sarebbe mal 
/atto averla seppellita s ma egli , che era di- 
sposto serbar la data fede alla moglie , non 
volle in modo alcuno che fosse aperta • Ve- 
nuta la sera , fu levato il corpo , . e port^a 
sdietro al corpo la cassa con meraviglia gran- 
dissima dt tutta la città. Quando Pandolfa 
si jsenti levare , ed indi cantare quel requiem 
neternamt non è da domandare come si seSn 
«isse . Egli fu più volte vicino a gridare e 
4iscoj^rir:Si * rompendo il proposito ob» «veva 
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fatto di voler pazientemente morire. M» co- 
noscendo certamente che allora allora sarebbe^ 
^tato in mille pezzi tagliato daparenti del ma<- 
rito e della donna» che il corpo accompagna- 
vano alla sepoltura, e rivolgendo nella roeuip 
te r amore della donna, e pensando che 
q[uesto ella fatto avesse , vinta da soverchio 
amore , fece 1' ultimo proponimento di morir 
tacendo, acci^ che non infamasse in morte 
■quella che tantp in vita aveva amata. E con 
questo pensiero sì lasciò portare alla vene- 
rabile chiesa di San Cataldo , che è dei Frati 
Predicatori . Mentre che sovra 11 corpo si 
cantavano i soliti ^ortuarj , la cassa fu den- 
tro la sepoltura deposta in- un canto, per* 
ciocché la sepoltura era assai grande . Dipoi 
£u messo dentro il corpo della dohna ; e 
perchè già era notte oscura, non fu altra- 
mente il buco del sepolcro con calce turato, 
sia solamente fu la pietra di sopra messa» 
volendo poi la mattina acconciarla, come è 
costume . Sentendosi il povero Pandolfo^sser 
seppellito , il quale mai non s' era , da che 
nella cassa si chiuse , mosso , si volle metter 
fin un gallone s e con le mani toccando , 
trovò certe cose in tela avviluppate essev 
Bella cassai ma non volle cercare ciò che 
ei §o$89 • attendendo ad acconciarsi di ma^ 



xiiera, che con men dogli»* che ibtse possi- 
4)ile si morisse . Aveva , come si è detto , la 
cassa certi spiragli s ma ^perchè il sepolcro 
era mal turato, ancora che un poco d' aria 
entrasse , nondimeno egli sentiva ingrossarsi 
il fiato , ed il puzzo v' era .grande di x^uel- 
r umido della sepoltura . Ora Iddio più 
pietoso verso Pandolfo » che «gli di sé stesso 
stato non era » alla salute di lui in questo 
modo provide* Aveva un nipote del marito 
della morta donna inteso dalla fante» come 
tutte le preziose cose di guella erano nella 
cas£a che con lei doveva seppellirsi . Jl per* 
che, dopo finiti i funerali, trovò due suoi 
compagni, e loro scoperse ^anto intendeva 
•di fare s i quali dùftsero che erano presti ad 
^accompagnarlo i onde d' una pezza innanzi 
^che i frati si levassero a matutino, ebbero 
modo d'entrare nel cpnvento e poi nella 
«chiesa*, ove entrati, e trovato che la pietra 
sovra il buco non era fermata, quella di 
leggiero dal suo luogo smossero* Questo men- 
tendo PandoJifo, che era mezzo soffocato , e 
dirittamente imaginando«i il fat^o come ^a- 
va, si confortò tutto. Levata via la pietra, 
il nipote del marito con uno dei compagni 
entrò nella sepoltura , . e con certi ingegni 
che recati avevano , subito'la cassa aperfiwo. 
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Come Pandolfo sentì la chiaràtura rotta ^' 
saltò con gran furore su , scotendosi con fie- 
rezza , ed urlando stranaixiente s di maniera 
che i due giovini che erano dentro entrati , 
si gettarono in un tratto fuori; e quanto le 
gambe H poterono portare, dietro a quello 
che di sovra era rimaso, e via smarrito fug< 
giva , se ne fuggirono • Veggendosi poi Pan« 
dolfo in libertà, quanto in così atta ventura 
si ritrovasse lieto, pensilo ciascuno^. Egli 
uscì del sepolcro , e presa una torchia di- 
quelle che si accendono quando il sacerdote 
leva il Corpo di Cristo, rientrò dentro, e 
volle veder la sua donna morta . Bramanda 
poi sapere che cose fossero nella cassa» ri« 
trovò tutte V anella e catene d'oro della 
donna con assai buona somma di danari . 
Egli si pigliò il tutto , ed uscì fuori; e con- 
un palo che quivi era, avendo prima risero' 
xata la cassa , ritornò la pietra sul buco, 
cóme prima era ; e della chiesa e del con- 
vento dei frati , per via deli* orto , uscito , a 
casa se n' andò, ove molti dì senza lasciarsi 
vedere stette , parendogli d' esser tuttavia 
seppellito. Io porto ben. ferma opinione che 
se egli poi s' innamorò di donna alcuna » 
divenisse di mauiera-, saggio, che a simili ri- 
schi più non si lasciasse cogliere; che in 
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vero non sono cose da usar troppe ftate , e 
si deve guardar cìasci^no d'amar donue.che' 
più amino gli appetiti loro ^ordinati cke 
la vita degli amanti » 



IL BANDELLO 

AL D OTT O 

M. MARCO ANTONIO SABINO. 

òo che vi sarete meravigìiato ^ Sabino mio can» . 
didisMimOt della mia epistola Latina 9 che io ho 
scritta al sig. conte Lazzaro Tedesco Piacene 
tino , in lode della Calipsichia del nostro Radi» ; 
no , che egli ha fatto stampar in fronte di essa 
sua Calipsichia- Io , pregato da lui, nonglisep' , 
pi negare di spender un poco d' inchiostro suso , 
un foglio , lodando V opera ; la quale nel vero 
è mirabitè t artificiosa , cristiana ^ e composta con 
ingegno grandissimo « e- tutta tjospcwsa di begli 
ornamenti poetici e filosofici» Il Radino s' è sfor^ 
tato in quella , quanto più gli è stato possibile.^ 
d'imitare ed ejp/igere la frase ed il filo dello . 
stile Apulejano, dicendo che cotal materia ama 
e ricerca più tosto quel modo di scrivere , che 
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altro che ci sia ; onde anco volle che io ne toccassi 
alcuna parola. Il che , per dir il vero , feci io 
molto mal volentieri e contra ogni mia voglia i 
ma egli ni era sopra , quando io scriveva i e mi 
sforzava a dir a suo modo , o bene o male eh* io 
dicessi. Sapeva ben io che il reverendissimo e 
dottissimo mons» Domenico cardinale Grimanì 
in una sua lunga epistola impressa in Roma 
vitupera questa frase Apulejaaa,' come molto 
allontanata dal candore e maestà della lingua 
Latina i e questo dir Apulejano chiama egli la 
feccia dell'eloquenza Latina, e senza fine ri" 
prende coloro che cercano d imHarlo', come ri' 
prensibili meritamente si rendono tutti quelli , che 
avendo generoso e odorato vino in casa , vanno 
ricercando agresto od aceto per bere, ovvero, 
-uno, che camminando si senta aver grandissima 
sete , e <ibbattutosi ad una chiara e fresca 
fontana , a cui sia vicino un fetido e torbido 
pantano , lasciate le dolci e saporose acque fon- 
temili, beve le guaste del pantano. In questo 
numero si devono metter tutti quelli che » lascia^ 
to il candido e purissimo latte dell eloquenza 
Ciceroniana , si vogliono pascere e nodrirsi deU 
V amarissimo fele del dire Apulejano . Essi aU 
meno considerassero ciò the Apùlejo scrive nel 
principio deli* opera dell' Asino delV oro , ove 
egli si scusa dello stile che usa , se non é La- 
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tino i e nondimeno molti si trovano che V am^ 
mirano , amano , e cercano con ogni studio 
d imitarlo . Or ecco che mentre che io a voi 
scrivo , don Aurelio Gallina nostro m' ha porta* 
ta la vostra ingegnosa e dotta Elegia, la €/uale 
voi , parlando di questa materia , a me intitola' 
te, e avete fatta stampar qui in Milano da mae» 
stro Gottardo da Ponte stampatore. Io senza 
fine vi ringìazio delle lodi che in quella mi da» 
te i e se bene conosca non esser in me quelle 
parti di dottrina, che voi, la vostra mercè i 
cantando mi date (forse vinto daiV amore che 
mi portate , e dal desiderio adombrato che ave* 
te di vedermi tale , quale mi predicate ) giovai^ 
mi nondimeno cT esser pia tosto da voi faUt^ 
mente celebrato , che sentir che un altro con 
verità mi vituperasse. JL' esser poi da voi loda* 
to , non può se non recarmi gloria, e a grande 
onore essermi attribuito ; conciò sia cosa che fi" 
nalmeate quella sia vera lode , che da un loda' 
to uomo procede, come siete voi , di lettere e 
di buoni costumi ornatissimo . Io m* era posto 
a scrivervi , per mandarvi una mia Novella che , 
non è molto , io scrissi -, la quale , ancora che 
non sia la pia onesta del mondo , à almeno fa» 
ceta e da ridere, e può insegnar ai vecchi che 
debbano misurar le forze loro , e non credere 
in tutto ai disordinati appetiti loro . Dovete adun* 
Randello voi, VII», 5 
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(fue sapere che guesti dì passati , essendo una 
compagnia di giovini nel giardino del sig. Ho- 
berto Sansevet'ino , conte di Gajazza, in porta 
Vercellina, dove di brigata avevano desinato ^ 
avvenne che si entrò a ragionare d* un vecchio ; 
// quale, essendosi ritrovato a stretto ragiona» 
mento con una donna , se gli mosse il concupii 
scibile appetito molto fieramente. E volendo dar 
compimento ai suoi poco onesti desiderj , non 
ci fu mai ordina elle egli, con ogni sforzo che fa- 
cesse, entrasse col suo messer Mazza in possessio» 
ne del Monte nero x del che il povero vecchio 
rimase grandemente scornato, E ridendo ( come 
in simili ragionamenti si suole ) tutta la compa^ 
gaia di quei giovini , Aristea da Bologna sini» 
scalco dell' umanissimo sig* Alessandro BentifO» 
glio , che quivi di brigata si ritrovava , narrò lo* 
ro una picciola ma ridicola Novella a questo 
stesso proposito . Essa Novella fu da me , sc- 
condo che egli la narrò, scritta -, e sapendo quan» 
io voi siete festevole , e che volentieri dopo gli 
studj vestii pigliate spesso piacer d* alcuna co» 
sa piacevole, per trastullarvi e rendervi pia 
forte ad essi . studj , quella al nome vostro 
ho dedicata, rendendomi certo che di buon 
animo V accetterete . Se poi sarà alcun critico # 
che dica ( come gli spigolistii dal collo tor* 
to sogliono assai sovente dire) che queste co» 
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fi fatte ciance , né a voi leggere , né a me 
scriver si con vengono , si risponderà loro il ver^ 
so del poeta : £* // dir lascivo , ed è la vita one^ 
sta. State sano. 



VK DOTTOR VECCHIO SÌ mette per goder amoro^ 
samente una bella gioitane, ed essendo seco, 
nulla puote far già mai , 
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n quei dì che la felice memoria del sig. 
Giovanni Bentivoglio • iosieme con i signori 
•noi figliuoli, teneva V impevio della grassa 
e ricchissima Bologna , fiorivano in quella 
eittà gli studj della Ragione Cesarea e Fon* 
tificia« insieme «oii quelli della medicina e 
di tutte r arti liberali . Erano di continovo 
quivi solenniaaimi ed appco va ti dottori ^i ed 
uomini dottissimi in ogni Tfaedltà • IH perchè 
di tutta Italia, ed anco idi]. Latt^jgV^» H 
Francia e dalle Spaglile conoorcel» ìlei gior 
Ventù a Bologna, per riuscir dotjta in q^iella 
facoltà che più le piaceva . S «i coìnef dir 
verso era il nun^ero degli scolari ^ ..e varj 
gì' ingegni loro , così anco èrsftìo i difi&reuli 
eolocp skt alla gi&v/^tò .pi}hldÌGa««acs. l^Jr 
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gevano ; conciò sia cosa che la più parte 
di loro , non solamente s' ingegnavano ren« 
der dottrinati i lor discepoli , ma si sforza- 
vano ancora con V esemplarità della vita 
fargli costumati e da bene . Ce n'erano poi 
di quelli , a cui bastava assai legger dotta- 
mente ciò che leggevano , e nei circoli di- 
sputatore dimostrarsi negli argomenti e nel- 
le risposte pronti, ingegnosi ed acuti* Si 
rendevano ancora molto umani e facili dopo 
le lezioni a udire i dubbj che gli studenti 
proponevano , e si sforzavano dottamente ri- 
sòlvergli , e sodisfar a tutti . Ora v'era tra 
gli altri un Dottore molto, attempato , che 
era più vicino agli ottanta che ai settant'an- 
ni i il quale «ra nelle leggi riputato dottis- 
simo , e in quelle un gran praticone , e dei 
consigli suoi era fatta grandissima stima; 
ma chi lo levava fuor delle sue leggi , egli 
«i trovava come il pesce fuor dell* acqua • 
Era assai simile a un gran Dkittore di que- 
lla Gi«à i ' il i qiiale^ , per quanto già intesi i 
avendo ad una sua possessione in villa un 
castaido, s^ì òorrucciò molto seco, e ad ogni 
«iodo lo vt>leva levare dalla cura della pos- 
sessione ; 'e non per altro , se non perchè , 
iavendogli d* alquanti giorni • innanzi dato 
iWLi^và eome là pQrcellA av^va partarrto no- 
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ve poTcelletti , venne da poi a dirgli che la 
cavalla ; s' era scaricata d' un bel poledro • 
Adunque , diceva ser lo Dottore al castaido » 
tu mi vuoi , uomo dajipoco, rubare ed as- 
sassinarmi ì Non m' hai tu detto che la troja 
fece nove porci? ed 'ora tu vuoi che la ca- 
valla , che è tanto grande e grossa , non 
abbia fatto se non un poledro? No« no, la 
non islà bene . Trovami gli altri poledri , 
se tu non vuoi andar in mano della 'Giu- 
stizia . Vedete mo , signori miei , se costui 
aveva del sale nella zucca. Ora tornanda 
al nostro legista, che doveva nella sua gio- 
vanezza esser stato un gran gocciolone, an- 
dando dopo la lezione a casa , ed avendo 
alcuni scolari seco , passando sotto i por- 
tici , vide in camminando una giovane che 
gli parve fuor di misura bella , e domandò 
agli scolari clii ella fosse % Gli risposero che 
ella era una di quelle misericordiose , che 
non lasciava morir nessuno disperato già 
mai . Andò di lungo il dottore a casa , e 
licenziati gli scolari , ritenne seco uno stu- 
dente Calabrese di Cui molto si fidava. Era 
questo Calabrese molto avveduto , e sapeva 
andar a verso col Dottore , di maniera che 
spesso era da quello tenuto a mangiar seco. 
A costui aperse il ser uomo che egli era 
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in tutto e per tutto guasto dell' amore 
quella bellissima giovane , e che moriva 
non r aveva a suo piacere . Il Calabresi 
che era domestico della giovane, dtss< 
Messere , io la conosco « e veramente ella 
forte bella e piacevole . A me dà il cuo 
< se voi volete ) condurvela qui in casa , og 
volta che vi sarà a grado ; e la farò ver 
per r uscio dalia parte di dietro al giare 
no , e non sarà veduta da persona . Ma 
vi avviso che ella vende care le sue mi 
cadanzie, e non vorrà uscir di casa, e 
non abbia in mano una coppia di ducai 
Vdendo questo il Dottore, che poco mii 
rava le sue forze , rispose al Calabrese : p 
questo non restare, che io ti darò un do 
pio ducato, di quelli che hanno la testa e 
nostro sig. Giovanni . Né diede troppo d' i 
dugio alla cosa ; ma corso alla cassa , prc 
i danari , ed al Calabrése gli diede , e { 
disse : tu sai che dimane io non legger 
vedi condurla del modo che detto mi h£ 
Partissi lo scolare » e trovata la donna , 
disse : io vo' domattina a buon' ora tu v€ 
ga alla tal casa per trastullar il mio mz 
stro . Egli è vecchio , e bisognerà che ne j 
faccia vezzi. Io dopo ti pagherò cortei 
mente « e tanto che ti contenterai. Ella e 
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donna da rettara, e per un carlino si dava 
a chi ne voleva ; e lo scolare faceva pen- 
siero , come fece » di darle tre carlini , 9 
godersi il resto del doppione. M. lo Dottore » 
in aspettando l'ora di trovarsi con la gio- 
vane, non capiva nella pelle, e tutto gon-' 
golava . Secondo V ordine dato condusse il 
Calabrese la giovane al Dottore , che in let- 
to l'aspettava . Entrò ella , poiché fu spo- 
gliata , nel letto , ed abbracciando il Dotto- 
re , quello baciò e ribaciò mille volte , fa- 
cendogli altri vezzi pur assai , a fine che 
mes» Mazza si svegliasse. Si sforzava anco egli 
di risvegliarlo, ma il poltrone non levò la 
testa già mai ; del che mes. lo Dottore arrab- 
biava . La donna , consolandolo , attendeva 
a fargli carezze ; ma veggendo che il tutto 
era indarno , gli disse : Messere , non vi tri- 
bolate per ora ; io verrò bene dell' altre 
volte , che sarete meglio disposto . Tra que- 
sto mezzo io vi do per consiglio , che ap- 
pariate a mente il Magnificat , e vi gioverà 
assai. Che diavolo, disse il Dottore, vuol 
dir cotesto Magnificati io 1' apparai fin da- 
giovine . Credo lo , rispose ella » ma non sa- 
pete voi che ai vespri , come s' intuona il 
Magnificat t tutti si levano in piedi e si di- 
scoprono la testa ? bisogna che a questo dor- 
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iniglione voi insegniate a far il medesimo i 
E cosi , levatasi , la donna si partì . Onde , 
i miei signori , si vede esser vero il pro- 
verbio che dice : colui che asino è, e cervo 
esser si crede» al saltare del fosso se n*av« 
vede . 



I L B A N D E L L O 

AL MAGNIFICO 

M. OlOVAN BATTISTA ODDO 

da Matelica. 

JìégU è pur passata un' età che io di voi nuova 
alcuna non ho avuta già mai, at/endot^i io 
nondimeno indrizzato di me nuova per due mie 
lettere • Ed in vero io mi persuadeva voi esser 
andato nella Marca ; ma questi dì , ricercando 
io altro , intesi / non so come , che voi eravate 
pure in Mantova , e che v* eravate in una ve* 
dova maritato, che v aveva dato del ben dì Dio* 
Piacguemi molto questa nuova , e sub ito deter* 
minai rallegrarmene con voi ; il che con questa 
mia faccio con tutto il cuore . Voi potrete mù 
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slle muse ed a voi stesso vìvere ; se tuttavia 
i molti fastidj , che alcuni dicono esser proprj 
alla vita maritale ^ come il riso ed il pianto 
sono proprietà degli uomini ^ vi lasceranno gO' 
dere di quell'ozio che le muse vorrebbero . Sa* 
pete che (come dice uno dei nostri poeti) il cO" 
ro dei poeti ama la solitaria vita , e diportarsi 
per gli opachi e fronduti boschi , e volentieri 
fugge la pratica e commercio delle città. Giova* 
mi però credere che avendo voi sposata una 
vedova (che non può essere che non sia già vi- 
dna alla età matura) l'avrete trovata mode* 
sta e di maturi costumi , e che non vorrà te 
non quello che vorrete voi . Cosi nostro sig. 
Iddio degni concedervi , e far di modo che 
il vostro letto genitale non abbia questione , né 
liti già mai» Almeno non sarete stato in pericO" 
lo d* incorrere nella fiera disavventura, nella 
quale , 710» è troppo , incorse un giovine Ingle» 
se . Ed acciò che sappiate la mala sorte dello 
sfortunato Inglese , io ve la mando , al nome 
vcstro intitolata, in una mia breve Novella» 
Eravamo questi dì molti in una compagnia , e 
si ragionava di molti accidenti che impensata- 
mente agli uomini accadono . Quivi si ritrovò 
Odoardo Fernelich da Londra, mercadafyte*» il 
quale narrò il pietoso caso , si come voi leggen'^ 
dolo intenderete» State sano» 
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VN GIOVINE si marita in una semplicissima fan- 
ciulla , che la seconda notte al marito tagliò 
via il piombino e i perpendicoli. 
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■olti accidenti occorrono tutto il dì in 
varj luoghi « i cfastli , quando si sanno , riem- 
piono gli animi nostri di compassione e di 
stupore « come « non è molto , in Londra 
mia patria avvenne. Era in Londra un gio- 
vine chiamato Tommaso »• il quale , per la 
morte del padre e della madre essendo ri- 
maso assai ricco , deliberò di maritarsi. On- 
de dopo praticate per gli amici e parénti 
suoi diverse pratiche, ritrovarono una fan* 
Giulia d' anni quindici in sedici • nata d' o- 
nesti parenti, a Tommaso di roba e di san- 
gue uguale ; la quale era cosi bella e così 
ben costumata , come giovane che in Londra 
allora si trovasse ; ma che che se ne fosse 
cagione , era ella fuor di misura Itanto sem- 
pliciotta , per non dire sciocca , quanto da 
persona imaginar si possa. E questo le era , 
per giudicio mio , avvenuto , per esser stata 
nudrita purissimamente senza veruna pratica 
né conversazione con persona , contra il gè- 
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neral costarne di tutta lujiidra e dell' isola 
nostra d'Inghilterra, ove s'usa che le figliuo- 
le da marito vanno a banchetti e feste , e 
conversano con questi e con quelli, e si rea* 
dono avvedute e prontissime a risponder 
saggiamente, quando sono di ciò che si vo- 
glia dagli uomini e dagli amanti loro richie - 
ste. Questa, di cui ora vi parlo, fu nudrita 
da una sua vecchia , che le narrava mille 
iole , e le dava ad intendere le maggior pap- 
polate del mondo, come si suol fare a* pie* 
cioli fanciulli, quando si dà loro dalle vec- 
chie a credere che le donne gravide grida- 
no nel partorire, perchè si taglia loro sotto 
r ascelle la carne , per cavarne fuor la crea, 
tura che nasce. Questa adunque , che Isa- 
betta aveva nome , fu p«r moglie data eoa 
infelici auspici a Tommaso ; il quale , vedu- 
tola tanto bella , molto se ne rallegrava . 
Si fecero le nozze , all'usaìnza nostra , ric- 
che e festevoli . Venuta poi la notte , fu- 
rono i novelli sposi messi a letto . Tomma- 
so , che era giovine molto gagliardo e di 
forte nerbo, essendo ciascuno fuor della 
camera uscito , s* accostò alla sposa , che 
alquanto ritrosetta se ne stava. £gli, dall'a- 
more che a lei portava e dal bujo fatto ar* 
dito, e dal caldo delle lenzuola incitato, sen'^ 
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tendo si tutto commovore dal concupiscibile 
appetito , r abbracciò , e cominciò amorosa- 
mente e con maritai affezione a baciarla ; il 
perchè destandosi in lui tale che forse dor- 
miva , tentò di venir air ultimo godimento 
che gli amanti ricercano , e senza cui pare 
che amore resti insipidissimo. Essendo adun- 
que ad ordine per espugnar la rocca , e pren- 
der il possesso di quella , si mise a voler 
rompere i bastioni e ripari che l' entrata gl'im- 
pedivano. Ma come la sciocca e sempliciot- 
ta Isabe-tta, che non sapeva con che come 
gli uomini cacciassero, mise la mano per 
vietar al marito 1' entrata , sentendo quella 
cosa così indurata e nervosa, si dubitò non 
esser da quella, come da un pungente pu- 
gaale , di banda in banda passata ; e tutta- 
via piangendo , faceva ogni sforzo a lei pos- 
sibile per ribattere il suo marito indietro* 
Tommaso , che in buona parte pigliava la 
resistenza che ella faceva , non mancava con 
le mani a far ogni sforzo per vincerla e met- 
tersela sotto , ma non potè già mai vincerla. 
Piangeva ella amarissimamente , e forte si 
lamentava « chiamando il marito ladrone « 
traditore e beccajo. Ora reggendo Tommaso 
1' ostinata resistenza , e il gran rammaricarsi 
e querelarsi che la scimunita moglie faceva* 
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e il tutto pigliando in buona parte , deli- 
berò tra sé per quella notte non le dar bat* 
taglia , ma lasciarla riposare i onde mezzo 
stracco, ritiratosi in una banda del letto, 
attese a dormire il rimanente della notte . 
Ella nulla o ben poco dormì , non le po- 
tendo uscir di capo che il marito con quel 
suo piuolo non la volesse guastare. Si la« 
mentava la semplice scióccherella di quel- 
lo che altre, vie più sagge di lei, si sareb* 
bero molto contentate , e ringraziato Iddio 
che dato loro avesse un marito di così forte 
nerbo, e sì ben fornito di masserizia per 
bisogno di casa . Levossi la mattina Tom* 
maso , e lasciò la moglie in letto , per ca- 
gione di lui poco allegra , anzi di tanta>ma« 
la contentezza piena, che più esser non po- 
teva . Levata poi che ella fu , tutta di mala 
voglia , altro non faceva che piangere e 
rammaricarsi . Vennero alcune sue parenti 
« vicine , che; invitate erano al desinare i e 
trovatala così lagrimosa e malinconica , le 
domandarono la cagione di tahte sue lagri- 
me e rammarichi che faceva . Ella allora 
più dirottamente piangendo, cessate alquan-» 
to le lagrime , e ra Afre nati i singhiozzi che 
il parlare- le impedivano, rispose che non 
senza cagione si ritrovava 4i5perata , pérch^ 
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le avevano dato in vece di marito un carne- 
fice , che r aveva voluta svenare ed ucci- 
dere . Rimasero quelle donne quasi stordite « 
e consolandola, la ricercavano che narras- 
se loro il modo , col quale il marito sVe* 
nar la voleva . Allora ella disse che il ma- 
rito aveva un cotale lungo , grosso e duro , e 
che non tentava altro se non di cacciarglie- 
ne nel ventre s ma che ella s'era gagliarda- 
mente difesa, e che erano stati alle mani 
più di due ore grosse, e che le aveva date 
punture molto terribili, e che in effetto^ se 
non fosse stata la gran resistenza che fatta 
aveva, ella senza dubbio uè rimaneva mor« 
la . Risero tra sé pur assai le donne della 
sciocchezza della sposa , e ci furono di quel" 
le , a cui veniva la saliva in bocca , ed 
avrebbero voluto esser state in quella sca- 
ramuccia, stimando una eccellente e gran 
vittoria l'esser state vinte e soggiogate. Or 
veggendo Isabetta le donne ridere di quel- 
lo che ella stimava un' estrema sciagura ^ 
eid imaginando che quelle credessero che 
ella la verità non narrasse, con giuramen- 
to affermava la cosa esser precisamente pas- 
sata come loro narrato aveva. Cominciaro- 
no le donne a consolarla , e con amorevoli 
jpaxole ad «sojr^arla che noU si sgomenlas* 
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se di cosa che il marito le facesse , assicu** 
randola che egli non le farebbe verun ma- 
le , e che alla fine se ne troveria assai più 
che contenta . Ma elle cantavano a' sordi • 
Ella non la voleva a patto nessuno intendere . 
Il che veggendo una, baldanzosa più dell' al- 
tre » e burlandosi della sciocchezza della 
sempliciotta giovane « le disse beffandosi < 
se io iosRÌ nella tua pelle , come egli assa- 
lisse con quel suo spuntone , io subito glielo 
taglierei via. La donna disse le parole di 
gabbo y e mezza in collera veggendo tanta 
melensaggine in una giovane s ma la sposa 
le prese dal miglior senno che avesse s 6 
parve che si rappacificasse alquanto • Venne 
l'ora del desinare, e si desinò assai allegra* 
mente, e vi furono di quelle che stranamen- 
te si misero a motteggiare lo sposo , avendo 
forse più voglia di giostrar con lui che di 
mangiare . Dopo che si fu desinato , ebbe la 
«posa modo d'aver un tagliente coltello» 
deliberata nell'animo suo di Dar un malo 
«cherzo al marito. Si cenò, secondo il con- 
sueto , e dopo cena si fecero di molti bah 
li , e poi s* andò a dormire. Aveva la india- 
volata sposa nascoso il coltello sotto il ca- 
pezzale del letto dalla sua banda. Essendo 
41 luajrito eoa lei corcato j prima le dissd 
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molte buone parole per indurla al suo vo- 
lere t che stesse forte « che non le farla 
male nessuno s e simili altre ciance , alle 
quali ella nulla rispondeva- Ma volendo poi 
piantare il piuolo, ella, preso il coltello» 
diede sì fatta ferita in quelle parti al po- 
vero e sfortunato marito, che oltra che gli 
tagliò quasi via tutto il muscolo , gli fece 
anco una profonda piaga nel ventre s di modo 
che egli gridava quanto più poteva. Levati 
al remore quelli di casa, ed entrati dentro 
la camera con candele accese, trovarono il 
meschino che nel suo sangue involto, spasi- 
mato se ne moriva; di maniera tale che in 
meno d' un' ora morì* Il romore fu grande , 
e la sposa con un viso rigido altro non di- 
ceva , se non che il marito la voleva anci- 
dere. Fu da quei di casa tenuta sotto buona 
custodia, e la mattina messa in mano della 
Giustizia ; la quale , udita la - sua confessio- 
ne, la condannò ad esserle mozzo il capo. 
Il re £nrico Vili, intesa la cosa come era 
seguita , rimise il giudizio alla Reina ed all« 
Dame della Corte. Glie, fatti sovra ciò lun- 
ghi discorsi, mosse a pietà della semplicità 
d'Isabetta, la assolsero, conoscendo per la- 
morte di lei non poter tornar la vita a Tom- 
uasos il che fu dal Ke approvato* Altri vo-^ 
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pliono questo accidente esser avvenuto a 
loano , città primaria di Normandia s e fa 
Iella medesima sorte di questo che ora v'ho 
aarrato ; ma dei nomi del marito e della 
ionna non mi sovviene. M<^desima mente sono 
In differenza questi che dicono esser il cas<» 
>CCorso a Roano; perchè altri Io narrano 
latto sotto il re Francesco Primo di questo 
Dome , ed altri sotto il presente re Enrico IL 
Tutti però affermano il Re , dopo la condan* 
aag^one del Parlamento , aver la sentenza 
commessa alle Madame della Corte > e la 
micidiale e^er stata absolta. Pigliate mo qual 
^oi volete , che in libertà vostra è di pren* 
derne una che più vi piaccia. 



IL BANDELLO 

àX MOLTO GENTI LK , VUT. aj> ONOlATO 

MONS. GIOVANNI GLORIERO 

Tesoriere di Francia. 

J\on fu mai dubbio. Monsignor mìo onorato i 
appo gli uomint ^aggt , che tatti i disordini che 
al. mondo avvengono ^ dei quali tutto il dì lì fi* 
Ba.,deilo voi. VU. 4 
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niti t^e ne veggiamo accadere, non nascano pép 
ciò , che V uomo si lascia vincere e soggiogare, 
dalle passioni e dagli appetiti disordinati -, onde 
dall'utile e piacere, che indi cavarne spera, tu> 
cecato , gettatasi dopo le spalle la ragione , che 
di tutte V azioni nostre dovria esser la regola ^ 
segue sfrenatamente il senso. Chi non . sa che» 
amore è cosa buona e santa, spnza cui non si 
terrebbe il mondo in piediì Ma chi da lasciva 
e falso amore si lascia irretire , e quello a sciolta 
briglia seguita, non s* è egli veduto questo tale: 
bruttarsi le mani nel sangue del suo rivale^ e 
dai serpentini morsi della velenosa gelosia am* 
morbato , . incrudelire col ferro nella vita della 
povera donna amata ì Chi anco dall'ira sotto*^ 
metter ii lascia , spesse volte dal furore della 
collera trasportato ù spargere il sangue umano , 
e torre la fama a questi e a queHl » pare die 
goda^ e che usando crudeltà inusitata trionfi. Ora 
se io vorrò discorrer per tutte le passioni ch^ 
l'anima nostra conturbano , e con mille taccile* 
rette sforzano a far infiniti vituperosi effetti, 
mercè di noi stessi, che non vogliamo con rur 
gione governarci, io non [ne verrei a capo in 
molti giorni i tanti e tali sono\ Dirò pur una 
parola degli errori strabocchevoli die dal giuoco 
provengono , quando l uomo , allettato dal fila* 
cere qfie prende di giocai il suo e quello de^U 
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e^i, in tutto si dona al dannoso giuoco in 
preda, Presupponmmo per certo e fermo fonda^ 
mento , che qualunque persona al giuoco sì delle 
carte come dei dadi si dona, a quello è con» 
giunta l'ingorda cupidigia del guadagno i perche 
chi di giocar troppo si diletta , è naturalmente 
alarissimo. Ed ancora che V uomo giocatore sia 
consueto il più delle volte a perdere , nondimeno 
tanto palò la vana speranza di vincere, che egii 
tuttavia ritorna a giocare , sperando racquistar 
ciò che perduto aveva. Sovvie mmi che essendo io 
in Mantova a ragionamento con il sig. Giovanni 
di Gonzaga , ed essendogli detto che il sig, Ales» 
Sandro suo figliuolo s'aveva giocato e perduto 
cinquecento ducati , subito egli mi disse. E' non 
mi duole punto , Bandello mio , dei danari da 
mio figliuolo perduti, ma ducimi che per vo- 
lergli ad ogni fnodo ricuperare, egli ne perderà 
d^gli altri pur a.<sni. Ne segue anco un altro noit 
t'ìinor mcrìe» Quando il giocatore ha perduto 
quattro e sei volte i danari che ba, e che il 
patrimonio più non basta a mantenerlo sul giuo" 
co, il misero, che. senza il giuoco non sa né 
vuol vivere , non avendo da sé il modo , affron* 
ia parenti ed amici , e prende in prestito quella 
somma di danari che può maggiore^ Ma pérden» 
do , e non avendo maniera di restituire a chi 
deve 9 9 tuttavia volendo pur star^ sul giuoco , 
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fa di quegli enórmi Misfatti^ che olirà che To 
tendono infame e odioso a tutti, alia fine lo 
conducono a viluperoiissima morte \ onde saggia- 
mente cantò il nostro Man tatuano Omero , quan" 
do nel terzo della dittino sua Eneide disse i 

A che non sforzi i petti dei mortali , 

Esecrròile fame d' aver oro'ì 

D' questo ragionandosi a Pineruolo in una buo* 

na compagnia, per una questione seguita tra due 

giocatori soldati , il capitano Ghisi da Venezia,^ 

uomo prode delia persona, dopo molte cose ddtte^' 

secondo il vai io parere di chi ragionava , narrò 

un fiero uccidente , poco avanti a Venezia av* 

venuto, il quale tutti rienipì di meraviglia e stU' 

pore. Io allora, che presente ci era, lo scrissi, 

parendomi poter esser detto caso giovevole a 

molti, per levarli ^al giuoco. Ora che io faccio 

la scelta delle mie ^Novelle per darle fuori, 

(fenuiami questa alle mani ^ subito deliberai che 

sotto il vostro nome si leggesse , sì per V antica 

domestichezza che ebbi gm in Milano con la 

buona memoria di mons. Gian Stefano Gloriero 

vostro onorato padre, ed altresì per farvi -c^*' 

to che sempre di voi sono stato ricordevole , rfo- 

po che un dì nel convento delle Grazie di Mìr 

lana in. compagnia del dotto m- Stefano Negro, 

di m» Voterò Corbetta , uomo nelV una e ìf at' 

• tra lìngua erudito '( e se male non mi sovviene , 
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ùtedo ci fosse anco m» Antonio Tilesìo) tUi 
eommentarj delle lezioni antiche di m. Celio Ro* 
àigino a lungo ragionammo . Della memoria 
che di voi tengo ve ne potrà far fede m. Giù* 
Ho Caìestano^ non mai stracco predicatore del* 
le vostìi singoiati doti, coi quale tante volte lio di 
voi e dell* umanissima e cortnsissima vostra no» 
tura e dei castigalissimi vostri costumi ragionato » 
raccontando guanto prudentemente e con inaudita 
costanza abbiate sofferto i fieri ed impetuosi soffia» 
menti della contraria fortuna , la quale tanto vi 
s* è mostrata per lungo tempo nemica. Né solo eroi' 
camente i suoi- sbattimenti ed avversi colpi sofferto 
■avete, il che a molti avviene , ma sì saviamente 
vi siete saputo schermire con lo scudo dell innocen* 
za centra i suoi velenosi dardi ^ che alla fine ogni 
suo impeto ed ogni sua rabbiosa furia ammorzato 
avete. Degnatevi dunque questo mio piccioUssìmo 
dono accettare con queUa serena f onte, che gli ami* 
■ci if ostri veder solete» E che altro vi posso io da- 
re, se non vi dono qualche mio incolto scrittoi 
Feliciti nostro signor Iddio ogni vostro disio,. 
State sano • 
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PIETRO DELLO SPEZIALE DEL POMO D* ORO iti 

Vinegia gioca quanto può avere ; e mùncoJU' 
dogli danari per poter giocate , ammazza una 
vedova sua zia insieme con due figliuoli ed 
una massara. Preso dai sergenti di Corte, s' aip» 
velena ^ e di lui così morto si fa giustizia* • 
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oichè , Signori miei , la questione e pe^ 
rigliosa rissa , che s*è fatta tra i nostri due 
soldati , non è per altro avvenuta » che per 
il giuoco di questi malvagi dadi, che in ve- 
ro, sono cagione di molti grandissimi mali, 
come altresì sono le maladette carte $ e cia- 
scuno di voi ci ha detto sopra ciò che più 
gli è paruto a proposito, io medesimamente 
ve ne dirò ,quel tanto che al presente m' oc- 
corre . £ benché tutto il dì si dica che que- 
sto giuoco viene da mala parte » e sovente 
della sua malignità se ne veggiono mill« 
esempi , io nondimeno ho deliberato di nar- 
rarvi uno strano > crudele e pietoso caso , il 
quale » non è molto , in Vinegia mia amabi- 
lissima patria avvenne . Come tutti potale 
sapere , egli non è mai cosi bene e con as- 
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sìclua diligenza coltivato orto, quantunque 
picciolo sia , che ognora tra le buone e sa* 
lubri erbette non vi nascano delle inutili» 
triste , e talora nocive e pestifere ; onde bè- 
ne spesso tra biete e petrodello germoglia la 
mortifera cicuta . Cavi pur , se sa , ognora 
il diligente giardiniere , vanghi , zappi , e 
volti sossopra il terreno, che sempre vi cr«* 
sceranno dell' erbe in copta . Non iìa adun- 
"que meraviglia , se in una grandissima cit- 
-tk , come è la patria mia Vinegia , così bel- 
la , così ricca /t^osì popolosa, e così per ma« 
Te e per terra potente, vi si trovino talora 
uomini sgherri , e malfòttori, e rei, che com- 
mettono infiniti misfatti . Ma , per la Dio 
Aiercè , non vanno lungamente senza il con- 
vene v^ol castigo ; perciocché quel sapientis* 
•Simo Senato con gli ordinali ufficiali sovra 
i maleficj , talmente gli ha gli occhi alle 
Biani , che alla fine i rei e malfattóri sono 
acerbissimamente puniti . Ma per tornare al 
-ragionamento delle disconce cose e scellera- 
tezze che tutto il dì si fanno , io mi fo ad 
intendere che il più delle volte elle procedano 
. dal gioco. Perciò vi dico che ( non sono molti 
«nesi ) in detta città di Vinegia fu un Pietro, 
figliuolo ultimo di quello speziale che tiene 
per insegna uà pomo d' oro s il qual Pietro 
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sin da picciolo fanciullo si diede ag^iocare^ 
e crescendo in età, sì fieramente crebbe in 
lui il disordinato appetito del giuoco , che 
in tutto a quello si diede , ogn' altra cosa 
abbandonando s e sempre in mano aveva tra 
dadi . £ così andò la bisogna » che ancora 
giovinetto , per differenza che venne tra lui 
ed il conjpagno che seco giocava a' tre da« 
di , questionando sovra il punto , egli con 
un pugnale gli diede nel petto, e T uccise.. 
Scopertosi l' omicidio, Pietro se ne fuggì via $ 
e chiamato dalla Giustizia e non comparen- 
do , fu per inubbidienza e contumacia per 
omicidiario bandito d' un semplice bando • 
Né guari stette fuor della patria, che secon* 
do le qtostre leggi , che chiamiamo parti , 
comprò un capo d' un bandito , e fu dal suo 
bando assolto , ed a Vinegia se ne ritornò . 
Ma per questo dal giocare punto non si di- 
stolse , anzi quanto aver poteva , tanto gio- 
cava; di modo che dove le mani su le ro- 
be della casa poteva mettere , niente era si- 
curo . Nella bottega anco della spezieria spes* 
so mancavano molte cose. Il padre « dolente 
oltra modo del giocar del figliuolo, deliberò, 
con dargli moglie, vedere se poteva dal giuo- 
co levarlo s ma questo fu indarno , percioa- 
€hò Pietro seguiva pur il suo ordinario del 
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gioco. Onde di già avendolo iafimte volte 
ripreso , e venutone seco a varie e male pa- 
role , veggendo che nulla giovava il gridar 
con lui, e rammaricarsi di questo abumi* 
zievole suo vizio, deliberò di levarsela di 
casa ; e così , come volgarmente si dice, lo 
emancipò , e gli assegnò la sua parte del 
patrimonio , e lo lasciò in sua libertà , ac* 
ciò' vivesse a suo appetito , sperando che 
dovendo attender al governo della sua casa 
e prò veder ai bisogni della moglie e di sé 
stesso, lasciasse il giocare , e divenisse altro 
uomo da quello che solirò era d' essere. Ma 
egli è troppo mala cosa V esser avvezzo ad 
una pessima ed invecchiata consuetudine s 
perciocché V abito fatto in una viziosa usaa- 
za penso che (per quanto ne ho udito dire) 
non si possa se non con difficoltà grandissi- 
ma e fatica inesHmabile lasciare. Indi alla- 
giornata Pietro andava di mal in peggio, 
giocando tuttavia più che mai, ora una cosa di 
casa vendendo, ed ora un altra , con perpetuo' 
rammarico e rimbrottamento di sua moglie* 
Aveva Pietro una sua Z'a, sorella di sua madre, 
che essendo rima sa vedova , era d' oneste 
facoltà assai agiata, e si ritrovava qualche 
somma di danari contanti . Ella amava mol" 
to Pietro , e spesso V aveva sovvenuto di da- 
nari r ora venti «, ora trenta ducati donane 
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^ogli . Ma poi inrendendo come egli tenete 
la moglie in gran disagi , e che quanto ave- 
va , il tutto ad una baratteria si giocava e 
perdeva , ella , trovatasi mal contenta , de- 
liberò di non gli dar più danari. Onde ricor- 
rendo a lei Pietro per soccorso, ella agra- 
• mente lo ripigliò , con acerbe parole casti- 
gandolo s ed in (ine gli conchiuse che da lei 
non isperasse più d'aver un marchetto , se qoti 
•cangiava vita e costumi. Nondimeno prima 
«he partisse , egli seppe tanto cicalare , e pro- 
' metter alla zia di noti giocar più, che la buo- 
na femina gli diede una decina di ducati- Ma 
sì tosto egli non gli ebbe in mano, che tutti 
.se gli giocò s e come tanti altri, andarono in 
Persia. Questo come la zìa intese , totalmente 
« tra sé determinò, e glielo fece intendere, che 
più da lei non isperasse d*avcr un danaro . 
.Andava nondimeno Pietro spesso a visitarla, 
. con speme pure di cavarne alcuna oosa , e 
fingeva sempre che ci fossero mille bisogni 
per la casa ; ma egli cantava a' sordi , e se- 
. minava in arena ; perchè la zia s'aveva fitto 
M capo di non voler più dargli danari, poi- 
.<chè. egli dal gioco non si voleva astenere , 
-anzi sì avvezzo ci era , che avria giocato la 
parte sua del sole. Ora veggendo egli che 
indarno s'.a£fiiticava, uà sapeudo icjbie altco 



modo usare per aver danari , si trovava mol- 
to di mala voglia i né sapeva ove dar del 
Capo, parendogli che essendo vivo «^ non 
giocando, egli fosse assai peggio che morto* 
Così tutto di mala voglia mille tra sé pen- 
sieri facendo , e nessuno trovandone cKe gli 
recasse profitto per poter ricxiperar danari e 
l^ocare , viveva in pessima contentezza « né 
sapeva che farsi . Ora vedete , signori miei , 
ciò che fa questo malvagio giuoco, e dove 
conduce assai volte i suoi seguaci , e a che 
strabocchevole ed enorme misfatto si reca 
r uomo per 1* ingordigia e disordinato appe- 
tito , o bene o male che sia , per poter aver 
dan&ri da mantenersi sul giuoco . Poiché 
Pietro non si seppe risolvere a via veruna, 
che atta fosse a fargli imborsare argento » 
alla fine , accecato dal disordinatissimo suo 
desiderio e perversa volontà , gli cadde nel* 
l'animo che saria ben fatto , avvenissene 
ciò che si volesse , d' ancidere questa sua 
Eia, e rubarle tutti i danari ed altri ori ed 
argenti che ella aveva - Né solo deliberà sve- 
nar lei , ma ammazzare anco tutti quelli di 
casa. Fatta q'uesta malvagia deliberazione» 
e parendogli non poter comodamente per 
sé solo eseguire cotai scelleratezza , scoperse 
2' animo suo a Gìqvqh Nasone ^ uoihq 4i ii§|l«: 



Bo MVTB TERZA. 

lissìma vita , e vallano di quelli della vìll'a^ 
dèlie Gambararei ove assai ce ne sono, ohe 
per ogni minimo prezzo gli par di trionfare 
ad assassinare , spoglìcire e strozzare uotninis 
che tal è la fama loro. Il Nasone non si. 
fece troppo pregare , e tanto meno i preghi 
liirono di bisogno, qua^ito che Pietro gli 
ofierse di donar per cotesta opera cento du-- 
cati d*oro . E messo ordine a quanto fare 
intendevano , fece Pietro far due gran col» 
telli > e di modo aguzzare , che radevano i 
àel quali uno ne diede al Nasone, e 1' altro* 
ritenne per sé.- Pietro era molto pratico nel- 
la casa della zia , perchè spesso v' andava i 
ed ancora che ella più non gli volesse dar 
danari , nondimeno egli frequentava tuttavia 
r andarla a vedere e a mangiar spesso se- 
co. Mori in^uel tempo il vero padre della 
patria nostra , il serenissimo prence m. An- 
drea Gritto • duce sapientissimo , al quale- 
successe m. Pietro Landò » del mese di gen- 
aajo . Sogliono i nostri Signori Veneziani 
nella creazione del nuovo duce fare per se- 
gno d.' allegrezza di gran giuochi e trionfi. 
Bi piazza di S. Marco , dove concorre tutta 
la città. Sapeva Pietro che sua zia non v'an- 
derebbe, avendole domandato se a cotale 
&f ta andar intende^va à ed ella, rispostogli ^ 
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.«05 perchè alquanto era cagionevole della 
persona . per un catarro che dal capo le di» 
sti']ava . Il perchè non- sraoiso punto dai 
SMO fiero talento , deliberò. egli il giorno del- 
la festa di mandar ad esecuzione il suo scel* 
lerato pensiero d' ammazzar la donna j e non 
perder cosi opportuna occasione j onde av* 
vert) Gian Nasone , che a'ila prima ora della 
notte si ritrovasse alla casa della zia , sul 
•campo , come iioi costumiamo dire , di S, 
Maurizio , luogo nel corpo della città assai 
frequentato; ove egli, che in casa saria, 
l'attenderebbe e gli darebbe il tal segno, 
'-quando dovesse poi entrare. «Ora circa le 
ventiquattro ore andò Pietro a trovar la zia, 
che in casa era con una sua figliuola di do-^ 
dici in tredici anni ed un figliolino di circa 
rsei anni ed una massara . Vi era anco allo^ 
^ra un cal/ol^ijo, che in casa ^praticava. £ 
..perchè tutto il giorno era nevicato assai for- 
te , Ja massara discese abbasso per - spazzar 
ria neve dinanzi alla .porta. Smontò anco il 
caTzolàjo insieme con la fantesca , e sec« 
5' inlertenne alquanto, ragionando fuor di 
casa -sulla fondamenta, coam qoivì si dice. 
Pietro non volle altrimenti aspettar il Na« 
sone , ma finse d'aver bisogno di far qual« 
che suo servigio s ^ e ^looxitato a>bbasso , sexcò 
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la porta, reggendo che ancora la massara 
cicalava col ' calzolajo » di nio4o che ella ri* 
mase fuor di casa . Tornò poi subito su , ed 
avendo seco portato il tagliente coltello, in 
un tratto svenò la zia s e passato in un* al- 
tra camera, ove la figliuola col piccolo fra* 
tello faceva suoi giuochi puerili , ivi iitede- 
siniatiiente , privo d' ogni ui^anità e compas-* 
«ione , Antropofago più tosto o Cannibale che 
Veneziano, quelle pjcciole creature, senza 
pietà ancise , come due agnellini . Sceso di 
poi abbasso , apri Ijl porta , e di dietro di 
quella si appiattò , aspettando che la massa- 
ra entrasSjB i la quale , come ebbe spazzato ^ 
entrò dentro , e così subito , non se n* avve- 
dendo, fu da Pietro, con una gran ferita 
sulla testa , morta . Fatto questo, tornò egli 
a fermar la porta, e montato di sopra, sa- 
pendo qual era la cassa dei danari, presa 
la chiave di quella, che la sveuturata zia 
aveva alla cintola , a suo beli' agio pigliò 
quanti danari, ci erano , che ascendevano a 
v^Ue ducati > -e tutte le gìoje con alcuni ar- 
genti» ed empitosi le maniche della veste 
(che a gomito a Vinegia si chiama) discese 
abbasso , ed inchiavata la porta » partendosi 
trovò il Nasone, che secondo l'ordine date 
aspettava il se^no.- A cui Pietro disse» an« 
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diamo j compagno , perchè io ho es^iito il 
tutto; e narrògli il modo che tenuto aveva», 
Ed.ia <}uesto ebbe favorevole la fortuna »y 
conciò sia che mai non riscontrarono perso- 
na. Indi allo splendore del lume della luna^ 
numerò Pietro al Nasone i cento ducati che 
promesso gli aveva, e caldamente lo pregò» 
che tenesse la cosa segretissima > e audasso^ 
via e non ritornasse per alcuni^ m<;si a Vi-; 
negia ; e così chi andò in qvLSi e chi in là 
di lor due. Il calzolajo , che era in casa del* 
la vedova quando Pietro vi giunse (come 
avete udito ) e con la massara scese abb£^«^ 
so» abitava ^uivi vicino s q talora soleva far 
alcuni servigetti alla donna, e quella sera, 
doveva portarle delle Candele .per uso della 
casa. Ma essendo stato a veder l«^,fe^ta che 
a S. Marco si faceva , fìn qirca le tre ore 
della notte, comprato le candele, le portò, 
alla donna. £ giunto alla casa, picchiò alla, 
porta du,e e tjce volte molto forte i e non 
seuteado chi gli rispondesse , pensò la donna 
esser ita con Pietro, che lasciato aireva in 
casa , a cena con suoi parenti , essendo la 
cpsturaa dei Veneziani la invernata di cenar 
molto tardi. La mattina poi, levato già il 
sole , ritornò il calzolajo a portar le ccinde- 
lei ma conoscendo che persona non qvh in 
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casa, perchè nessuno i al picchiare che ibrte 
faceva , dava risposta , restò fia alla sera , 
non sospettando perciò di cosa alcuna . La 
sera poi a un* ora di notte, ritornato a .pic- 
chiare , e non ci essendo chi gli rispon- 
desse motto , andò spiando da* vicini, se sa- 
pevano ove la vedova fosse . E non ne tro- 
'Vando novella veruna, si ridusse apparenti 
più propinqui di quella ; di modo che non 
la ritrovando a casa di nessuno di loro, il 
bisbiglio ed il romrtre si levò grande, non 
si sapendo alcuno Imaginare che potesse es- 
ser avvenuto di lei e dei %Iiuoli* Il perchè 
^on alcuni dei parenti di quella, tra i quali 
era il crudelissimo omicida Pietro , che piìi 
di .nessuno bravava , andò il calzolajo ad 
avvertire del caso la Giustizia . Quei Signori 
di notte , che così sono detti , tantosto man* 
darono lor S'-rgenti; i quali ruppero la por- 
ta , e nella prima entrata trovarono rivoltata 
nel suo sangue la misera e povera massara 
col capo fesso in due piarti lino a* denti . 
Sbigottiti tutti a cos) fiero spettacolo, asce- 
sero di sopra , ove trovarono in una camera 
vicina al focolare la donna, e in un'altra 
le due picciole creature morte nel proprio 
sangue, che à pietà avrebbero commosso le 
più fiere -e Cfadeli tigri dell' Jrcania . Avvi« 
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satl i Signori dell' empio e scelleratissimo 
Gaso , per non lasciare tanta scelleragglne im*^ 
punita, cominciarono con diligenti^sima cura 
a far quelle informazioni che si potevano le 
maggiori . I parenti medesimamente di buo^ 
cuore molto vi s' àffiìticavano , e sovra tutti 
Pietro maggior sentimento mostrava degli 
altri di dolore , parendo che di tanta cru« 
deità non si potesse dar pace; e sovra il 
corpo della zia gettatosi, gridando smaniava, 
dicendo che nulla si risparmiasse per ritro- 
var il malfattore . Ora informazione altra 
non si trovando, se non che il calzolajo af* 
fermava al suo partire della casa della ve* 
dova avervi lasciato Pietro, ed egli confessi 
sandolo , ma dicendo subito dopo lui essersi 
partito , su questo indizio fu sostenuto Pietro 
dal capitano dei zaffi, e dettogli che biso- 
gnava che si presentasse avanti ai Signori 
della notte . £gli punto non si smarrì , anzi 
mostrando gran fermezza d' animo, montò in 
barca col capitano , e seco andò un suo cu- ' 
gino , figliuolo d' un' altra sorella della mor- 
ta zia • Accostatosi Pietro al cugino , e di- 
cendogli forte che stesse di buona voglia , 
perchè era innocente, nascostamente poi gli 
diede un libricciuolo di tavolette, ove per 
memoriale con uno stile d' joricalco si scriva 
Randello yol VII- 5 
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ciò che si vuole. Quivi aveva già Pietro no- 
tato il Dumero dei danari , gioje ed argenti 
che rubati aveva, e messovi anco su i cen- 
to ducati dati al Nasone. Poi piano gli dis- 
se: cugino mio caro, di graziats, abbruciate 
questo libretto , e trovate subito Gian Naso- 
ne , e ditegli che per ogni modo se ne vada 
viai e di me non abbiate punto paura, che 
io mi saprò- beil difendere : io mi fido di 
voi : la. cosa è fatta , e rimedio non ci è • 
Fu menato Pietro alle prigioni , e il suo 
cugino andò^ verso casa tutto smarrito e di 
malissima voglia, non sapendo che farsi. E 
poiché .assai ebbe pensato ciò che far doves- 
se , a! la fine , o mosso dallo sdegno di così 
enorme e scellerato omicidio , o per paura 
della Giustizia , ò che che se ne fosse cagio- 
ne , portò ai Signori il libricciuolo , e disse 
loro ciò che Pietro detto gli aveva . Fu su- 
bito il Nasone preso ; il quale, senza aspettar 
tormenti , confessò la cosa intieramente co- 
me era seguita . Mostrarono il libricciuolo a 
Pietro ; il quale negò tutto ciò che il cugi- 
no detto aveva , e confrontato con il villa- 
no, con buon volto diceva non saper nulla 
di quanto colui parlava . Né mai fu possibi- 
le , per quanti indizj si avessero , né per 
quanti tocnienti gli sapessero dare « che egli 
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Volesse confessar cosa alcuna ; anzi animosa- 
mente rispondeva al tutto. Aveva egli tratto il 
suo coltello in un canale, ragionando col Naso- 
ne, e per confessione d' esso Nasone si mandò a 
cavar fuori il coltello. Sapendo anco il Nasone 
chi era stato il fabro ohe fatti gli aveva, fu man- 
dato per luì: ii quale depose come ad istanza di 
Pietro gli aveva fatti» Ma Pietro il tutto nega- 
va, e -dicdva con un viso saldo, come se inno- 
centissimo fosse stato, che il villano ed il 
fabro erano ubriachi , smemorati e trasogna- 
ti . Domandato , come in tanti luoghi aveva 
sanguinosa la veste , rispose che passando 
vicino ad un macello s' era insanguinato , 
ed altresì sul corpo della zia, ove s'era 
£;ettato . EraQo assai dubbiosi i giudici per 
le salde risposte di Pietro i nondimeno , per 
tanti indizj che ci erano, e per la lettera 
del libretto , che fu provata esser di mano 
di quello , avendolo per convinto , lo con- 
dannarono ad esser tanagliato insieme con 
il Nasone , e che poi fossero squartati . Data 
la sentenza , andarono alla prigione il pa- 
dre , la moglie e il fratello del misero Pietro 
a vederlo e confortarlo , e buona pezza stet- 
tero con lui. 11 fratello di Pietro , che seco 
il dì innanzi aveva parlato , era da lui stato 
richiesto che gli dt^sse qualche veleno ch^ 
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subito r ancidesse , acciò non si vedesse ne- 
gli occhi del popolo così vituperosamente 
morire; onde av(^va preparato un terribile 
e presentaneo tossico , e messolo in uua ptc- 
ciola ampolletta , e quella chiusa in una 
pianella i e Io disse a Pietro, e seco mutò 
pianelle , che nessuno se n* accorse. Ora noor 
si volendo Pietro confessare» e dicendo che 
ingiustamente era condannato , si mandò per 
Frate Bernardino Occhino da Siena « che al- 
lora in Vinegia con mirabilissimo concorso 
santamente predicava , che poi ha apostatato 
« fattosi luteranissimo. Andò Fra Bernardino 
il giorno innanzi che la giustizia si doveva 
«seguire , e cominciò ad esortar Pietro alla 
confessione e pazienza : il quale poco avanti 
aveva mangiato il mortifero veleno . Non 
aveva ancora il frate detto cinquanta parole 
a Pietro , che il tossico , per la sua fiera 
qualità molto pestifero , cominciò a far 1* o- 
perazione sua ; di modo che Pietro stralu- 
'•'n^ndo .'gli occhi e gonfiando il volto, me- 
ravigliosamente divenne tanto orribile in 
viso , che a ogni cosa rassembrava più tosto 
che ad uomo . Gli colavano gli occhi ed il 
naso , e fuor di bocca gli usciva la bava di 
varj colori , fetida sovra modo. Del che Fra 
Bernardino fieramente spaventato > sì levò^. 
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temendo clie il. misero così cozUraflTatto non 
gli stracciasse il cappuccino in capo. Di que* 
sto avvedutisi i guardiani della prigione. ed 
avvisati i Signori, si mandò in fretta per 
medici i ma ogni soccorso fu in tutto vano» 
perchè avendo il veleno già occupato il cuo- 
re e tutti i precordj , non se gli trovò ri- 
medio valevole . Ma vedete se Pietro s' era 
in tutto dato in preda al gran diavolo . Egli» 
avendo commesso tanta «ce lleraggine , e tro- 
vatosi senza speme di poter schivare la mor« 
te , poteva almeno e doveva salvar 1* anima 
sua , e non perderla insieme col corpo . Do* 
veva confessarsi e chiamarsi in colpa di 
cuore dei suoi peccati « non si potendo tro- 
var sì gran peccato , che nostro Signor Idi 
dio , a chi si converte a lui , confessandosi 
al sacerdòte , non perdoni . Ma il misero 
volle pur morir più tosto eccellente ribaldo» 
che convertito cristiano . Egli non si volle 
mai confessare , né pentirsi di tanti mali 
commessi da lui ; e all' ultimo , avendogli il 
veleno chiuse le arterie vitali , e non poten- 
do più parlare , ed avendo fatto tante ingiù- 
rie a Dio ed al prossimo e a sé stesso , non 
si curò neir ultimo della vita perseverar nei 
male operare . Che essendo restato mutolo , 
volle anco aggiungere, come si' dice ferra 



yO >KlCTt. TEKfA. 

alla cazza (parlando lombardamente), figli vol- 
le far morire uno di quelli che erano a custo» 
dirlo, per avergli forse fatto qualche spia« 
cere , o per liberar il fratello che dato gli 
aveva il veleno s onde quanto più potè , non 
avendo modo di poter favellare, si sforzò con 
cenni ed atti suoi incolpare uno dei guar- 
diani della prigione, accennando avergli dato 
il veleno . II perchè fu preso il povero gùar* 
diano , e fieramente tormentato ; il quale 
perciò costantemente sopportando i tormen- 
ti > nulla confessò . Ma che doveva egli con- 
fessare , se era innocente ? Ora essendo state 
conosciute le pianelle del fratello, e trovato 
In quelle un buco picciolo ove il veleno era 
stato riposto , mandarono i giudici a chia" 
mar esso fratello $ ma trovato quello essere 
da Vinegia partito , tennero per fermo lui 
essere stato, che dato a Pietro avesse il ve- 
leno . Furono presi i garzoni della spezieria, 
tra i qnali uno confessò che aveva veduto 
al fratello di Pietro preparare non so che 
cose velenose ; ma che non sapeva a che 
fine. Il perchè il fratello di Pietro, fatto 
dalla Giustizia citare , e non comparendo , 
fu bandito , e liberato il povero guardiano . 
Morì in quél mezzo Pietro; e così morto 
tome era, insieme col Nasone suso una 
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barca fu menato per tutta Vlnegia , e fura- 
no tutti due con 1' affocate tanaglie grande- 
mente straziati ; benché Pietro , già morto , 
nulla sentisse . Poi in* quattro pezzi furono » 
come meritato avevano , smembrati » e posti 
in quelle salse lagune sulle forche per esca 
a' corbi e ad altri fieri augelli . Cotale fa 
adunque il fine del malvagio giocatore Pie- 
tro ; il quale aveva anco un altro peccato 
grandissimo, che per quanto n'intendo, era 
il maggior bestemmiatore e 'rinnegatore df 
Dio e de' Santi , che fosse in quei contorhi. 
Ma meraviglia non era che bestemmiasse , ès- 
sendo questo scellerato vizio di modo unito 
€ congiunto ai giocatori , come è il caldo 
al fuoco e la luce al sole* 
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IL SIGNOR MANFREDI 
Signor di Correggio. 

Cjriovami credere che non vi sia uscita di mente 
V istoria , che V unno passato il sig. Tommaso 
Maino ( essendo voi con alcuni signori e gentiluo'» 
mini a diporto nelV amenissimo giardino dei 
nostri signori Attellani tanto amici vostri) nano y 
essendosi, non^ so come ^ entrato a ragionare 
delle ferissime crudeltà , che Ecelino da Uo- 
mano , empio e sovra modo crudelissimo tiran» 
no, in diversi luoghi negli uomini e nelle don* 
ne (di qualunque età /ossero ) usava . Alcune 
se ne dissero j tra le quali fu raccontata queli- 
ta, che egli in Verona esercitò con tra dedic^ 
mila giovini Padovani, che egli, avendo occu^ 
paia Padova , dalle primarie famiglie aveva 
scelto \ e seco ' per ostaggi condotti . Onde in" 
tendendo in Verona che Padova se gli era ri' 
bellata , fece dai soldati suoi mìseramente an» 
cidere tutti quegli sfortunati dodici mila giovini 
che per ostaggi teneva , né volle per preghiere 



cJie fatte gli fossero , né per danari che se gli 
sapessero offerire, a nessuno donar la vita già 
mai • Quivi allora si travarcò da questo fiero rà» 
gionamento a parlare delle condizioni che un 
buon prencipe , che desideri fuggir il nome di 
tiranno , e /arsi piii tosto dea popoli suoi amare 
che temere t si dovria sforzar d avere, e met" 
terje in esecuzione ; perciocché la maggior for* 
tezza e ricchezza che possa dar speme al pren» 
cipe , di qualsisia Stato o Regno, deve esser 
senza dubbio V amore , se crede mantenersi con» 
tra i nemici suoi» Che come il popolo ama il 
suo Signore , può bene egli esser licuro che queh 
lo gli sarà fedele , e mai non appetirà di can^ 
gìar padrone . Ora su questi ragionamenti il gen» 
tiìissimo sig. Tommaso Maino ci disse la sua 
Novella , la quale a tutti che quivi eravamo , 
parve mirabile e degna di memoria, cosi per 
dimostrar la immanissima tirannide d* uno , co» 
me anco per far conoscere che in ogni tempo 
e in ogni nazione si trovano alcune tra le donne, 
di grande eccellenza , e meritevoli che sempre 
con prefazione d onore siano ricordate . Voi al» 
loro , a me rivoltato , sorridendo mi diceste t 
Bandella, questa certo non istà male tra le tua 
Novelle . Anzi bene , risposi io , e vi promisi 
scriverla', il che, ritornato a casa, feci. Ora 
andando raccogliendo e mettendo insieme esse 
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Novelle , secondo che aVe mani mi vengono , a 
funesta ho voluio porre il nome vostro in fronte, 
acciò che da tutti , in testimonio dell' amicizia 
che è tra noi ^ sia veduta e letta ^ non avendo 
io altro da lasciar al mondo , che della nostra 
icambieuole benevolenza faccia fede. State sano, 

WBtusstMjt vbndbttjì fatta dagli Eliensi contro 
Aristotimo crudelissimo tiranno ^ e là morte di 
quello con altri accidenti^ 
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(a crudeltà del perfidissimo Ecelino m'ha 
ridotto a memoria una istoria non meno 
memorabile che pietosa , la quale V anno 
dopo la giornata di Gerra d*Adda io lessi in 
casa del dotto ed integerrimo uomo m. Gia- 
como Antiquario. Aveva poco innanzi il gen- 
tilissimo e di tutte le lingue benemerito m. 
Aldo Manuzio donato ad esso Antiquario al- 
cuni libri di Plutarco Gheroneo non ancora 
tradotti nella lingua romana ^ come ora molti 
e in latino e in volgare tradotti dal greco 
sì leggono. Lessi adunque in detto libro Gre- 
co ^in quello, dico, ove Plutarco parla di 
molte chiare ed eccellenti donne ) V istoria 
che ora intendo narrarvi. Pn Aristotimo di 
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natura sua nomo fero ed immaoissimos il 
quale col favore del re Antig^ono si fece ti* 
ranno degli Elieasi nel Peloponneso , che 
oggi Morea si chiama, regione dell'Acaja. 
Egli, occupato il dominio della sua patria, 
come tiranno tutto il di usando male della 
sua potenza , eon nuove ingiuf ie vessava ed 
affliggeva* i miseri cittadini e tutto il suo 
pop9lo« Il che non tanto gli av/eniva, per- 
chè di natura egli fosse crudele e feroce^ 
quanto che aveva per suoi consiglieri uo- 
mini barbari e viziosi, ai quali tutta Tarn* 
niinistrazione del Regno e la gìiardia della 
sua persona aveva commessa Ma tra tante 
sue scelleratezze iniquamente commesse, che 
furono innoverabili , una da lui fatta contra 
Filodemo, che fu quella che poi gli levò il 
Regno e la vita , è singolarmente commemo- 
rata. Aveva Filodemo una sua figliuola , chia- 
mata Mlcca , che non solamente per i casti- 
gatissimi costumi che in lei virtuosamente 
fiorivano, ma anco per l'estrema bellezza 
che in lei bellissima si vedeva , era appo 
tutta la città in grandissima ammirazione. 
Di costei era fieramente innamorato un certo 
Lucio , soldato di quelli che sempre stanno 
alla custodia del corpo del tiranno ; se amore 
il suo merita esser nomato, e non più tosto ^ 
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come la fine diiìiostrò, una sporca, immane 
e ferina libidine deve dirsi. Era Lucio ad 
Aristotimo per la simiglianza dei pessimi 
costumi molto caro , e comandava a questi 
e a quelli tutto ciò che a lui aggradiva. Il 
perchè mandò uno dei satelliti, o siano ser- 
genti del tiranno, e comandò a Filodemo 
che alla tal ora senza veruna sensazione gli 
facesse menar la figliuola. Udita cosi fiera 
ed inaspettata ambasciata , ii padre e là ma* 
dre della bellissima e sfortunata Micca, astret* 
ti dalla tirannica ibrza e fatale necessità, 
esortarono dopo infinite lagrime e pietosi 
sospiri la lor figliuola, che al favorito del 
Signore volesse senza contrasto lasciarsi con- 
durre; poiché altro rimedio non ci era, che 
ubbidire. Ma la generosa Micca , che era 
magnanima di natura , e saggiamente con 
ottimi ammaestramenti nodrita , essendo pri- 
ma disposta di morire, che lasciarsi violare, 
si gittò ai piedi del padre i ed' abbracciane 
dogli le ginocchia, caramente Io pregava, 
e con più efficacia che poteva, lo supplicava 
che a modo veruno egli non sofTerisse che 
ella fosse condotta a cotanto vituperoso uf" 
ficio , ma volesse più tosto lasciarla ammaz* 
zare , che mai permettere che essendo vio- 
lata, e perdendo la sua verginità, restasse 



▼itaperosamente viva , da etema infamia ac- 
compagnata. Dimorando eglino in questa con- 
tesa , Lucio, per la lunga dimora , e dall' eb« 
brezza fatto impaziente e furibondo, senza 
più pensarvi su , se n' andò alla casa della 
vergine; e quella ritrovando ai piedi del 
padre {^rostrata e lagrimante , col capo in 
grembo di quello» con imperiosa voce e 
piena di gravissime minacce le comandò che 
in queir istesso punto , senza mettervi indu- 
gio veruno, si levasse su , e dietro a lui an- 
dasse. Il che ricusando ella di fare, Lucio, 
idi furor pieno , ed entrato in superbissima 
collera , cominciò furiosamente a lacerarle 
le vestimenta a torno s ed avendole fatto re- 
star le spalle alabastrine nude , senza alcuna 
compassione di tal maniera la flagellò, che 
da ogni banda correva il sangue , e di molt« 
gravi piaghe e profonde rimase la vergine 
ferita. Né crediate , signori miei , che ella 
punto si smovesse dal suo fermo proposito. 
Con tanta fortezza d' animo ella le impresse 
piaghe sopportava, che mai non fu sentita 
mandar fuor voce alcuna di dolore, né la- 
mentarsi con gemiti o in altro modo 3 ma 
il povero padre e la misera madre a sì fiero 
e miserando spettacolo da interna e paren* 
tal pietà commossi» dirottajQentepiuDg^ei&do^ 
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poiché s* avvidero , uè pregando né piangcM* 
do , di poter liberar la figliuola dalle mani 
di quel crudelissimo mostro « cominciarono 
eon alta voce a chiamare ed implorar il soc- 
corso e r aita degli Dei immortali e degli 
altri uomini, parendo pur loro che immeri- 
tamente fossero vessati ed afflitti* Allora il 
superbo ed inumanissimo Barbaro , e dall'ira 
e dal vino furiosamente commosso ed agi- 
tato» nel paterno grembo la costantissima 
vergine , con un coltello , svenandole la can-. 
didissima gola, subito ammazzò. Non sola- 
mente il perfido e crudo tiranno, udita cosi 
non più usata scelleraggine , non volle per 
via nessuna punire* chi l'aveva commesso « 
di tanto orrendo misfatto , mostrando averlo 
più caro che prima ; ma in quei cittadini « 
i quali sì fiera crudeltà vituperavano , diven- 
ne più fiero e più crudele assai che non so- 
leva; onde una gran parte di loro nella pub- 
blica piazza fece tagliar in pezzi , come si 
fauno al macello le pecore e i vitelli ; e 
r altra parte condannò a perpetuo esilio. Di 
questi banditi , ottocento in £tolia ( provin* 
eia vicina all'Epiro, che oggi Albania si dice )« 
se ne fuggirono. Questi, cos) fuor della pa- 
tria diaicacciati, ebbero mezzo di far con 
c^ui istanza pre|;ar Ari^totimo « che si coi)^ 
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tentasse di permettere che le mogli loro e 
i piccioli figliuoli andassero a trovargli in 
.Erolia ; ma si cantava a sordo , e le preghiere 
furono sparse al vento ; tuttavia ( tosto udi- 
rete la cagione ) indi a pochi giorni mandò 
per tutta la città un suo Trombetta, e fece 
pubblicamente far alcune gride , che fosse 
lecito alle mogli dei banditi, con i figliuoli 
e robe che condurre si potessero , andar a 
trovare i mariti. Questo proclama fu da tutte 
le donne , i cui mar ili erano fuorusciti , eoa 
piacer grandissimo inteso i e secondo che la 
fama risuona , si ritrovarono esser almeno 
seicento. E per dargli più ferma speranza 
della partita , ordinò il perfido tiranno che 
tutte di brigata il tal giorno partissero . In 
quel mezzo apparecchiarono le liete donne 
tutto ciò che portar volevano , proveden* 
dosi di cavalcature e di carrette . Venuto il 
segnalato di per levarsi della città , tutte ad 
una porta loro determinata cominciarono a 
ridursi. Chi veniva con i piccioli figliuoli 
a mano , e in capo portava alcune sue ro« 
he : chi a cavallo , e chi sovra carri con le 
robe e figlioletti si vedevano affrettarsi , se* 
condo che povere e ricche si trovavano « 
Ora essendo ogni cosa ad ordine , e già aper- 
ta la porta d«lL| città ^ cominciarono a4 
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uscir faori • Non erano a pena le (buone 
donne della terra uscite , quanda i satelliti 
e sergenti del tiranno sopravvennero i e non 
essendo ancora giunti ove le donne cammi- 
navano , cominciarono ad alta voce a gri- 
dare che si fermassero , e non fossero ardi- 
te di passar più innanzi , anzi che senza di- 
mora^ tornassero dentro . Quivi facendo fu- 
riosamente rivoltar le carra , e con acutis- 
simi stimoli pungendo e cacciando ì buoi e 
giumenti « di modo gli raggiravano ed agi- 
tavano, che alle misere donne non era le- 
cito né andar innanzi né tornar indietro s 
di sorte che molte cadevano con i piccioli 
loro figliuoli in terra , e restavano misera- 
mente dalle bestie e dalle rote conquassate, 
tutte peste, ed assai morte- £ quello che 
era miserabile a vedere, non si potevano 
in&ieme aitare V una e à' altra , e meno soc- 
correre ai pargoletti figliuoli. Dall'altra 
banda quei ribaldi sergenti con bastoni • 
sferze fieramente cacciandole verso la città, 
le percotevano e flagellavano, sforzandole 
ad entrar dentro . Ne morirono alcune in 
tanta' calca , e molte restarono sciancate i 
ma dei fanciulli e fanciulle assai più peri-^ 
rono e furono guastati i e cosi fu tutto il 
restante incarcerato . Le roht: ch<$ sdco !•*> 
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cavano , tutte ebbe il tiraaaa . Questo im- 
mane e scelesto misfatto infiaitameate fu 
grave e molesto agli Eliensi s onde le donne 
sacrate a Bacco , adornate delle lor vesti- 
menta sacerdotali , e portando in mano i 
sacri Misteri del loro Iddio (passeggiando 
allora Aristotimo per la piazza dai suoi sa- 
telliti circondato) andarono processionalmente 
a trovarlo. I sergenti, per la riverenza del- 
le donne religipse , gli diedero luogo che 
penetrar potessero ìananzi al tiranno. Egli » 
veggendole di (juella maniera vestite, e por- 
tanti in mano i sacri Misteri baccanali , si 
fermò , e con silenzio le ascoltò. Ma poiché 
conobbe che erano venute per pregarlo in 
favor delle incarcerate donne , subito da 
diabolico furor agitato, con orrendo remore 
agramente riprese i suoi satelliti che aves- 
sero permesso che quelle gli fossero venute 
innanzi. Comandò poi che fuor della piazza 
fossero con molte sferzate senza rispetto ve- 
runo cacciate^ e ciascuna di loro, per aver 
preso ardire d' andarlo a supplicare per le 
misere prigioniere , condannò in due talenti 
( no jbe di danari che in quei tempi s' usava- 
no j e il minor talento Attico valeva cinque- 
cento scudi , poco più o poco meno > come 
appo gli scrittori si trova). Dopo cotante sceK 
Randello voi VII. 6 
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leratezze dal tiranno commesse , Ellanico , 
uno dei primarj e riputati cittadini di quel- 
la città , ancor che fo^e quasi decrepito » 
deliberò mettersi ad ogni rischio , e tentar 
se poteva liberar la sua patria dalla fiera ti- 
rannide dello scelleratissimo Aristotimo. A 
cotestui , sì per esser dell* età caduca che era, 
e per non aver figliuoli , che morti erano , 
non metteva molto fantasia il tiranno , pa« 
rendogli che non fosse per far tumulto nella 
città. Fra questo mezzo quei cittadini , che 
dissi poco innanzi essersi ridotti in Etolia, 
proposero tra loro di tentar la fortuna , ed 
usar ogni mezzo per ricuperar la patria ed 
ammazzar Aristotimo. Il perchè avendo ra- 
gunate alcune squadre di soldati , occuparo« 
no certo luogo vicino alla città 5 dove sicu- 
ramente potevano dimorare, e con grande 
loro comodità ed avvantaggio combatter la 
patria, e cacciarne Aristotimo. Come i banditi 
in quel luogo furono accampati , molti cit- 
tadini d' Elide fuggivano fuori , e con gli 
esuli s' accompagnavano tutto il dì ; in tal 
maniera, che di già i fuorusciti avevano for- 
ma d'un giusto esercito. Del che gravemen- 
te turbato Aristotimo, e quasi già presago 
della sua rovina , andò alla prigione ove 
erano le mogli degli esuli, che vi dissi che 
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Ha lui erano state incarcerate. E perchè era 
d' ingegno turbulento e feroce , tra sé stesso 
conchiuse dover più tosto con le dette don- 
ne con paura e minacce il caso suo trat- 
tare » che con umanità e preghiere . Entrato 
adunque ove elle erano , imperiosamente e 
con ferocia comandò • loro che dovessero 
mandar messi con lettere ai mariti che fuo- 
ri guerreggiavano , e quelli con grandissima 
istanza pregare che lasciassero di farli piò 
la cominciata guerra : altrimenti ^ diceva 
egli , io v' assicuro che non seguendo effetto 
di quanto vi dico e vi comando, io alla 
presenza vostra, prima farò crudelmente mo- 
rire , lacerandogli a brano a brano , tutti i 
vostri figliuoli, e poi con acerbissime bat** 
titure tutte vi farò flagellare , e d' ignomi- 
niosa e crudelissima morte morire. Non fu , 
a così fiero e tirannico annunzio , donna 
che si movesse a risponder una minima pa- 
rola- Veggetido il perfido tiranno cotanto 
silenzio , con istanza grandissima gli dice- 
va che dovessero rispondergli ciò che erano 
per fare. Ma elle, benché non ardissero profe- 
rir parola di risposta, nondimeno con tacitur- 
nità, mutuamente guardandosi l'una e l'altra 
in viso, mostravano assai chiaro che nulla il 
suo ninacciare stimavano, pronte più te- 
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Sto a morire , che dar esecazion«5 al co- 
mandamento e voler di quello . Megistona 
allora ( che era moglie di Tìmoleonte ) ma- 
trona, sì per la nobiltà del marito, come 
anco per la propria virtCì molto riguarde- 
vole , e tra tutte quelle donne primaria , 
che al venire del tiranno non s' era mossa 
da sedere , né degnata di fargli onore , ed 
anco proibito aveva che nessuna si levasse , 
sì come era , sedendo in terra , a questo 
modo sciogliendo la lingua , alla proposta 
fatta dal tiranno con ferma voce rispose . 
Se in te , Aristotimo , di viril prudenza o 
di consiglio fosse alcuna picciola parte , 
certamente tu non comanderesti alle donne 
che ai loro mariti scrivessero e commettes- 
sero ciò che devono fare i ma tutte Qoi a 
loro, come a nostri signori , avresti lasciato 
andare, ed usate più modeste parole e mi- 
gliori consigli , che non sono stati quelli , 
con i quali poco innanzi ci hai beffate e 
pessimamente trattate; e se ora ti trovi 
privo d' ogni speranza , e ti persuadi col 
mezzo nostro voler gabbar essi nostri ma- 
riti , io t* a& sic uro che tu sei in un' gran- 
dissimo errore , conciò sia che noi più non 
soffriremo esser da te ingannate . Voglia- 
mo ancora che tu pensi e porti ferma opi- 
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nione clie essi non sono, né diverranno cosi 
pazzi già mai, che volendo aver cura dei 
figliuoli o delle mogli, debbano lasciar a 
dietro e disprezzar la salute e libertà deU 
la patria . Pensa pure che tanto di danno 
non reca loro > se noi ed i figliuoli perdo- 
no , i quali adesso aver non ponno , quan- 
to di contentezza e d'utile conseguiranno^ 
se i cittadini loro e sé stessi insieme con 
la patria ponno del giogo della tua super- 
bia ed insopportabile servitù e pessima ti- 
rannide liberare . E seguendo il suo libero 
parlare Megistona , non potendo più soflTeri- 
re il ribaldo Aristotimo la sua iracondia» 
di che tutto era colmo , turbato oltra misu< 
ra , comandò che il picciolo figliuolo di quel- 
la subito dinanzi gli fosse menato, come sé 
allora l'avesse voluto svenare. E cercando- 
lo i ministri , veggendolo la madre tra gli 
altri infanti scherzare, che per l'età non 
conosceva ove si fosse', il chiamò per no- 
me, dicendo : figliuol mio » vien qua , ac- 
ciò che prima perdi la vita , che tu possa 
avere per 1' età sentimento alcuno o espe- 
rienza della sevissima tirannide ove noi sia- 
mo. A me è molto più grave vederti servire 
centra la nobiltà del tuo sangue, che ora 
qui dinanzi a' piedi miei averti a brano a 
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brano smembrato . la quello che cotai pa- 
role Megistona costantemente e senza paura 
diceva , il furioso ed iracondo tiranno , ca« 
vata del fodro la spada, contra quella, de- 
liberato d* ammazzarla , si mosse ; ma uno , 
chiamato Cilone , familiare d' Aristotimo , se 
gli fece incontro , e con buon modo gli vie- 
tò che così atroce , duro ed orrendo misfat- 
to non commettesse. Era questo Cilone fìn- 
to e simulato amico de! tiranno, e con gli 
altri famigli ari di quello conversava ; ma 
d* odio incredibile 1* odiava , ed uno di que- 
gli era, che avevano congiurato sotto il go- 
verno d' Ellanico contra esso tiranno. Questi 
adunque, veggendo Aristotimo con tanta fu- 
ria voler in Megistona incrudelire , l'abbrac- 
ciò , dicendogli esser segno d'animo vile, 
e che traligni da' suoi maggiori , e che a 
patto nessuno non conviene ad uomo d* alto 
grado bruttarsi le mani nel sangue feminile • 
Da Cilone persuaso Aristotimo , a pena di- 
sacerbò r ira 5 Q lasciate le donne , se n' an- 
dò altrove . Avvenne non molto da poi un 
prodigio di questa sorte . Mentre che la ce- 
na al tiranno si preparava , egli in camera 
con sua moglie s* era ritirato . In questo 
tempo fu veduta sovra la casa tirannica 
un* aquila in alto volando , a poco a poco 



NOVELLA V. 87 

discendere abbasso, ed un grandissimo sas- 
so , come se a posta fatto V avesse , aver 
lasciato cadere sul tetto della già detta ca^ 
mera, e con gran strepito e langore levarsi 
in alto, e nascondersi agli occhi di colora 
che stavano mirandola. Dal roaiore e voci* 
ferazioni di quelli, che l'aquila vista aveva- 
no, eccitato e spaventato Aristo timo , avendo 
inteso ciò che occorso èra , mandò a chia- 
mar il suo indovino, acciò gli dichiarasse 
ciò che cotale augurio significava , essendo 
egli nell'animo turbato pur assai. L'indovi- 
no gli disse che stesse di buon animo , per<- 
chè portendeva. (I) esso augurio lui esser 
amato da Giove, che ia ogni cosa gli saria 
favorevole . Ma il profeta ai cittadiui , che 
aveva sperimentati buoni e fedeli , manife- 
stò al capo del tiranno sovrastare il mag- 
gior periglio che avesse patito già mai . 
Quegli adunque che con EUanico avevano 
fatta la congiura , dissero non esser più da 
tardare, e deliberarono d' ammazzar il tiran- 
no il dk seguente. La notte poi ad Ellanico , 
mentre dormiva , parve veder il figliuolo che 
gli diceva : che stai dormendo, padre ? io so- 
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no Uno dei tuoi figliuoli , che Àristotimo ha 
ucciso . Non sai che il dì che viene tu hai 
da esser capitano e duce della patria? Da 
questa visione confermato , EUanico si levò 
nell* aurora, ed esortò i conscj della con- 
giura ad eseguir quel di stesso quanto di 
già a benefìcio della patria avevano ordi- 
nato . Ora Àristotimo ebbe la certezza come 
Cratere, tiranno d' un' altra città, congros^ 
so esercito veniva in suo favore contra i 
fuorusciti Eliensi, e che già era arrivato in 
Olimpia , città tra il monte Ossa ed il mon-> 
te Olimpo. Fieno adunque di speranza e di 
fiducia , prese tanto d' ardire , pensando già 
avere rotti e presi gli esuli , che s* assicurò , 
senza i custodi del corpo suo, con Gitone 
ed uno o due altri dei suoi , in queir ora 
che i coitgiurati' già erano in piazza con- 
gregati, quivi venire. EUanico, veggendo 
così beir occasione di liberar con la morte 
del perfido tiranno la cara patria , non at* 
tese altrimenti a dar il segno ai compagni 
che determinato s* era ; ma V ardito vegliar- 
do , levate le mani e gli occhi al cielo , con 
chiara e /sonora voce ai compagni volto, 
disse : che tardate, o cittadini miei, negli 
occhi della vostra città, a dar fine a cosi 
bello e preclarissimo atto • come merita* 
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mente dovete fare ? A questa voce , Cilòne 
fu il primo che con la fulminea spada au- 
cise uno di quelli che il tiranno accompa- 
gnavano . Trasibulo poi e Lampido si misero 
dietro ad Aristo timo , che V assalto loro fug- 
gendo , corse nel tempio del dio Giove , do- 
ve fu , come meritava , dai congiurati di 
mille ferite morto • Eglino , avendolo ucci- 
so , tirarono il corpo nella piazza , chia- 
mando il popolo alla Libertà $ e concorrendo 
ciascuno , pochi furono che prevenissero le 
donne. Elle alla prima voce corsero in piaz- 
za , rallegrandosi con ì liberatori della pa- 
tria di cotanta egregia opera ; e dell'alle- 
grezza loro le liete voci ne davano mani- 
festo segno . Fra questo essendo una gran- 
dissima turba con remore inestimabile corsa 
al palazzo del tiranno , la moglie di quello , 
udite le popolari grida , e certificata della 
morte del marito , si chiuse in una camera 
con due sue figliuole . Ivi , sapendo quanto 
erano odiate dagli Eliensi • essa moglie , fat- 
to un laccio d'una fune, sé stessa ad una 
trave appiccò . Furono gittate per terra le 
porte della camera da molti, i quali punto 
non mossi dall' orribil spettacolo dell'impic- 
cata donna , presero le due tremanti fi- 
gliuole del tiranno , e le menavano via con 
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anfino di prima violarle , e saziar largamente 
la libidine loro con quelle, e poi anciderle . 
Erano éìÌQ di forma bellissime , e sul fiorire 
dell'età per esser maritate. In quello so- 
pravvenne Megistona \ la quale » accompa- 
gnata da altre matrone » come intese ciò che 
coloro volevano fare , agramente gli ripre- 
se 9 dicendoli che essi , che volevano ordi- 
nare uno stato civile, facevano cose, che 
un disonestissimo tiranno non avrebbe fatte. 
Cessero tutti air autorità della nobilissima 
matrona , a cui parve di esser benissimo 
fatto di levar dalie mani di quelli le due 
vergini ; e così fece , e nell' istessa camera , 
ove la madre loro morta era , le condusse . 
Ma sapendo esser da tutti deliberato che 
nessuno del sangue tirannico restasse vivo, 
alle due giovani rivolta , così gli disse ^ ciò 
che io posso darvi è, che io vi permetto 
che voi possiate eleggervi quella maniera 
di morire» che meno vi dispiaccia . Allora la 
maggiore d'età si disciuse una coreggia, 
e cominciò annodarla per impiccarsi , esor- 
tando la minore che ciò che a lei vedeva 
fare , facesse anco ella , e guardasse non 
commetter cosa vile né indegna del grado 
loro . La minore a cotai parole prese la 
cintura con le mani, che la sorella anno- 
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dava , quella caldamente pregando , cl^e pri* 
ma di lei la lasciasse morire. Allora la mag* 
giore soggiunse , dicendo : io, mentre ci fa 
lecito di vivere, non fui per negarti, so-* 
rella mia , cosa alcuna già mai, e quando 
ora ti piace che io resti alquanto dopo te 
viva , cos) sia s me bene t' assicuro , sorella 
mia carissima , che a me vie più della mop* 
te stessa sento esser grave che io prima di 
me debba vederti morta . Questo dicendo , 
la Coreggia alla sorella diede, avvisandola 
che avvertisse a metter il nodo vicino al« 
r osso del collo , acciò che più tosto ed as« 
sai più facilmente rimanesse soffocat^i . E 
poiché vide quella esser già morta , disciolta 
che dal collo di quella ebbe la mortale cin< 
tura , onestamente il corpo di quella con 1« 
vestimenta tutto ricoperse . Voltatasi poi a 
Megistona , caldamente la pregò che foss» 
contenta d' ordinare che il corpo della so* 
rella ed il suo non fossero da nessuno ignu- 
di veduti ; e così detto , intrepidamente col 
medesimo laccio si strangolò , e finì la sua 
vita. Onde veramente giovami di credere 
che nessuno degli Eliensi fosse tanto inu- ' 
mano e tanto infesto al crudel tiranno « 
che di così beli' ingegno di queste due 
verginelle, e della grandezza dell* ani- 
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mo loro non si moresse alquanto ad avergli 
compassione. Megistona di poi tutte due in*, 
sìeme fece seppellire . Oh ! quanto sarebbero 
»tate queste due sirocchie di vie più gran 
lode celebrate , se di così scellerato padre 
non fossero state figliuole; ma non dovreb- 
bero le macchie paterne, in cosa che si sia, 
denigrare le virtuose e buone opere dei loro 
discendenti . 



IL B A N D E L LO - 

Al MAGNIFICO DOTTOR DI IXCCI 

M. FRANCESCO TAVERNA. 

iSi suole proverbialmente dire che il consiglio 
delle donne preso alV improvviso è salubre e buo* 
no , e che ciò che fanno senza pensarvi su , si 
ritrova per V ordinario ottimamente fatto . E di 
cotali azioni se ne danno infiniti esempio ma 
degli uomini dicono avvenire il contrario ; con" 
ciò sia che se V uomo è per negoziare una cosa, 
quella negoziazione tanto pia sempre riuscirà me- 
glio a debito fine condotta, quanto che più lunga^ 
mente sarà pensata , e sovra quella discorso tui^ 
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io gnello che indi ne può nascere • 'Ed io cer* 
tornente porto ferma opinione che tutte V opere « 
così speculative come pratiche ^ tanto sortiranno 
più nobile e lodevole effetto , o siano discorse e 
messe in opera dalle donne o dagli uomini , quan^ 
to che più volte , prima che si facciano , saran" 
no maturamente- crivellate , e fattovi sopra i con" 
venevoU discorsi che se gli ricercano» Ci sorto 
poi di quelli che sono di partì" contrario s e loro 
a modo veruno non piace che air improvviso ed 
impensatamente sia possibile che si operi cosa 
buona , dicendo che la natura ci ha data V ani* 
ma razionale con le sue divine e meravigliose 
potenze t acciò che possiamo sovra ciò che far 
intendiamo, pensatamente e con il lume della 
ragione discorrere il bene e il male che da tale 
operazione potrà pervenire ; onde non consento- 
no che il consiglio delle donne , dato senza i 
debiti discorsi del prò e del centra , possa esser 
buono . Dicono anco di più che assai sovente 
avverrà , che un uomo discorterà con varj argo-^ 
menti sopra una cosa s e nondimeno , prendendo 
talora per fondamento vero alcuna proposizione , 
che ut effetto vera non è , inawerSentemente nel \ 
consigliare , o nel disporsi ad operare , grave» 
mente errerà. Di queste opinioni ragionandosi, 
non è molto , in una bella compagnia , mes. An- 
ionio Sbarro] a mercadanie Genovese^ volendo 
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mostrare il consìglio delle donne preso aìV im-' 
prowiso non esser per V ordinario buono , nca-ro 
una Novella auvenuta a Parigi^ secondo che 
egli diceva , non è molto di tempo^ Io , che pre* 
tenie ci era, la scrissi, ed al \ ostro nothe inti- 
tolai , in testimonio alla posterità della nostra 
scambievole benevolenza > Vi. piacerà, quando 
talora stracco vi troverete dalle frequenti con- 
sultazioni delle liti dei clientuli, lecerla-, e dar 
giudizio se la donna , di cui nella Novella si 
parla , prese buon consiglio o no i ed a voi mi 
raccomando > State sano» 



ijr PJRiGi un servitole si giace con la padrona i 
« scopertosi il fatto , gli è tagliato U capo. 
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iovami credere » Signori miei , che alla 
fine le cose d' alcuna impr)rtanza fatte all' im* 
proviso possano di rado sortire a buon fine , 
e che sempre non ci nasca qualche intrigo 
che poi ci apporti o danno o vergogna ; e 
di questo ne veggi amo tutto il dì chiarissimi 
esempi • ^>nde mi pare che si debba imitare 
la bella sentenza del principe degli oratori 
Greci» usurpata da poi dai nostro istorico 
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Romano i la qual è che prima che noi dia- 
mo principio ad una cosa , è necessario con* 
cigliarla , e poi che s* è consigliata matura- 
mente , metterla in esecuzione . Il che se 
tutti facessero , non si commetteriano tanti 
errori , quanti si fanno tutto il dì . Ci è poi 
questo , che V operazioni fatte col consiglio , 
se per caso non le segue il fine che si de- 
sidera» sono almeno di minor colpa ripren- 
sibili . Che per lo contrario , quando una co- 
sa senza consiglio strabocchevolmente si fa « 
tutto il mondo, non avendo buon fine, la 
condanna e vitupera. Ora per venire al pro- 
posito degli effetti j che senza pensarci su 
talora le donne fanno, e che loro ne suc- 
cede vergogna e danno , io vi vo* narrare 
una pazzia che fece una donna . Vi dico 
adunque che nella grande e ricca città di 
Parigi fu, e forse ancora- é un cittadino dei 
beni della fortuna ben dotato , il quale ave- 
va una bellissima moglie . Egli viveva in 
casa molto splendidamente , e teneva di molti 
servidori , e si dilettava forte del giuoco. Tra 
i servidori ce ne fu uno assai appariscente l 
il quale , a' tutte V ore veggendo la bellezza 
della moglie del suo padrone , se ne inva- 
ghì di modo , che in breve tempo s' accorso 
d'Aver perduta la sua cara libertà* Vens^a-t 
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do poi in qual maniera potesse pervenire ad 
suo desiderato fine, e molte vie e modi mi* 
natamente tra sé ravvolgendo, né gli pa- 
rendo di trovar espediente veruno buono per 
goder dei suo amore , miseramente nelle co- 
centi fiamme del suo sì fervente amore si 
consumava . Nt>n ardiva V impaniato g^iovine 
a comunicar questa sua acerba passione con 
persona,' e meno era oso di scoprirsi alla 
sua donna ; il che fuor di misura accresceva 
la sua pena , non la potendo a modo veru- 
no sfogare . E quanto meno sperava , tanto 
più il desio cresceva . Deliberò adunque , la 
sua donna , in quanto poteva , servire, altra 
consolazione o contorto non sentendo, che 
pascer gli occhi dell' amata vista . Così at- 
tendeva a servirla con quella diligenza e 
prestezza , che sapeva la maggiore. La don- 
na, che lo vedeva sì pronto ed assiduo al 
suo servigio ,1' aveva molto più caro che al- 
tro servidore che in casa fosse, più oltre 
perciò non pensando. O nde come voleva ser- 
vigio alcuno , a lui sempre lo commetteva » 
trovandosi molto meglio da quello sodisfat- 
ta , che da nessun altro. Egli » che si accor- 
geva di cotali favori , mirabilmente se ne 
contentava. Il marito della donna, come già 
y' ho detto , si dilettava molto del giuoco « 
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e spesso i suoi compagm teneva seco a man- 
giare , e da. loro anco era banchettato; e 
soleva bene spesso » .quando idor di casa ce- 
nava , non ritornare sino dopo niez£a notte , 
« talora più tardi assai . La jnoglie alcuna 
volta r attendeva s e talora > quando si sen- 
tiva sonno • si corcava . Avvenne una sera 
che il marito fu a cena altrove , come era 
suo consueto. La donna, poiché ella ebbe 
cenato , non istette molto , che vinta dalla 
gravezza del sonno , s* andò a dormire « e 
nel letto si corcò. L' innamorato servidore « 
ch»i in casa era« e la donna aveva alla ca- 
mera accompagnata , sapendo che il padro- 
ne non tome ria così tosto , perchè al ban- 
chetto , ove era ito , n recitavano alcjine far-> 
se, cominciò a pensare sovra il suo fervente 
amore I e 'gli «parve che se gli offerisse la 
comodità di poter goder la donna • Sapeva 
egli in camera di quella non ci esser perso- 
na , ed aveva più volte veduto , quando il 
padrone la notte tornava a casa , e trovava 
la moglie esser a letto, che con minor stre- 
pito che. fosse possibile, trovata bcmpre la 
.camera non fermata,, entrava dentro, e per 
non isvegliarla chetissimamente se le cor- 
cava a JdtQ. Su qUisto j^erissiero l'innamo- 
rato giovine farueucaudo , je mille cose nel* 
Baridello voi. VII. 7 
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T animo ravvolgendo , alla fine sì determinò 
di non perder questa occasione . Spogliatosi 
adunque nelF anticamera , entrò pcn in quel- 
la della donna s e sapendo come era situa* 
ta , senza romore a lato alla donna entrane 
do , nel letto si mise , e sentì che quella pun- 
ito non era desta, ma che quelamente dor- 
miva • Stette un poehetto sovra di sé: da poi 
fatto bonlssimo animo , cominciò a baciarla 
amorosamente ed abbracciarla. La donna si 
destò , e credendo aver il marito appresso > 
riabbracciava, e con mille saporiti baci alla 
mutola festeggiava il suo amante. Egli , che 
in un amplissimo e profondo mare di gioja 
si trovava, cominciò amorosamente di lei a 
prender piacere i e trovando molto miglior 
pastura di quello che imaginato s'era , in 
poco di tempo cinque volte con la sua don- 
na con gran piacere diede la farina al suo 
cavallo ; e non si sapendo levar da Iato a 
lei , fu cagione di esser dopo morto . Poteva 
egli, dopo che buona pezza s era trastullato , 
fingendo d' aver alcun bisogno , levarsi e 
andar via, ma accecato dalla grandezza del 
diletto , non si sapeva partire. La donna , a 
cui pareva pur di strano giocare alla muto- 
la tanti giuochi , e che in simili abbraccia- 
menti soleva col manto scherzando favoleg* 
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|»Uire> Q che le paresse che colili che seco 
era » avesse fatta più gagliarda giacitura che 
il marito non era uso di fare * disse all' a* 
mante: Monsignor mio, che cosa è «questa » 
che voi non dite nulla > come è stato il 
])anchetto bello ^ e la farsa come è riuscita 
l)ene ì parlate ; siete voi sì tobto divenuto 
mutolo ì 11 giovine non sapeva che dirsi. Alla 
fine , stimolato dalla doima , disse chi egli 
fosse; e volendo narrarle il suo ferve «ste 
amore» entrò la donna in tanta rabbia e 
tanto furore , che pareva che innanzi agli 
occhi ella avesse il marito e i figliuoli ta-* 
gliati a pezzi. Vinta dalla collera saltò, gri- 
dando , fuor del letto 3 e mal consigliata, aperf 
se la finestra della camera » che rispondeva , 
suso una strada pubblicare cominciò, come 
forsennata , quanto più poteva, a gridare e 
chiamar r-vicini , e far levar quelli di casa. 
Il giovine in sì fatto laberiuto travandosi , 
subito si vesth ed avendo di già le serven^ 
ti della casa , per comandamento delia pa- 
drona , aperta la porta, eutrarono alcuni 
della contrada con lumi in casa 3 e montan- 
do la scala, incontrarono il giovine che ab- 
basso discendeva, e gli domandarono che 
remore fosse quello . Egli disse loro cìie 
la Madonna aveva trovato un ladrone s « 
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cIìscesD abbasso , se n'andò errando da mez^ 
za notte per Parigi , ove i piedi Io mena» 
vano. '£ stracco dalla soverchia fatica do* 
Tata > vicino al palazzo di Parigi -si pose a 
Bedere sovra un pancone di quelle botte* 
ghe che vicine al palazzo sonore quivi, 
vinto dal sonno , s' addormentò . Erano ia 
casa de!Ia donna eDttr^ti molti vicini, e 
le domandavano che cosa avesse. Ella , pie- 
na di tanta 'stizza , di collera e di 'sdegno , 
che non vedeva lume , miseraraeifte pian- 
gendo , lacerandosi ia cuffia del capo , ^ster* 
pandosi i capegli , e furiosamente dibatten- 
do le mani , scoperse fuor di proposito a 
tatti la sua vergogna ; e disse loro come H 
fatto del ribaildci servidore era «accesso . Psir- 
ve a tutti la cosa molto strana , e mentra 
che attendevano a consolarla, sopravvenne 
il marito s il quelle , trovata aperta la por- 
ta a quell'ora, e sentito il romore che in 
casa era , forte si meravigliò . Entrato den- 
tro , e montata la «CAla , udì dalla pazza 
Tnoglie coisa , che di udire non aspettava 
già mai . Qual fosse il dolore che egli a 
così brutto annunzio sentì , pensilo chi mo- 
glie aver si trova , se Simtl vergogna di lei 
sentisse. Domandò ove il manigoldo fosse 
•ito ; e non :||li sapendo nessuna dire che 



cammino avesse tenuto* se non che era 
uscito di casa, fece che gli altri servitori, 
ed alcuni dei vicini domestici lo seguirò- 
no, e si mise andar per Parigi cercando 
lo sciagurato servidore . Andando, il padro- 
ne or qua or là, si abbattè a punto al* 
la bottega, ove il misero servidore sul pan- 
cone dormiva; e riconosciutolo, lo fece 
prendere , e di buon mattino Io presen- 
tò alla Giustizia > accusandolo come espu- 
gnatore dell' altrui pudicizia e adultero '. 
Esaminato, secondo che ebbe ardire di far 
il misfatto che fece , non ebbe animo di ne- 
garlo s onde seguì che dal. Senato fu giudi- 
cato che gli fosse mozzo il capo pubblica- 
mente . Il che fu messo ad esecuzione ; di 
modo che per un poco di carnale diletto 
perdette la vita, essendogli tagliatala testa. 
Ora che diremo noi di questa pazza femina? 
Dico, pazza veramente s perciocché valle al- 
l' improvviso seguire la volgata opinione, che 
il consiglio delle donne senza pensarvi su 
sia meglio di quello che su vi si pensa. Se 
avesse considerato che già il servidore a ve- 
ra preso di lei amoroso piacere , e che ciò 
eh» fatip era, non era possibile che non 
£>sse fatto, ella avria taciuto il suo errore, 
g noji sk saria a tutto Parigi fatta pubbli^ 
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care del modo che fece , con perigliò cKé 
il marito sempre di lei avesse sospetto» e 
sempre per 1' avvenire poco conto ne tenes^ 
se, dubitando che nna volta avendo provato 
un altro uomo che lui , non le venisse vo«' 
glia di esperimentarne qualche altro* conte 
molte sovente fanno. 



IL BANDELLO 

Al ceutilissimo 

M. SIGISMONDO OLIVO. 

X^hi con dritto pensiero considera V instabilità 
delle cose mondane, conoscerà di leggiero che 
t uomo di rado Ita piacer alcuno che lungamen^ 
mente durii e non è dolce alcuno in questa no» 
stra vita, ove fortuna avversa non meschi del* 
V amarezze , che ella suole tutto il di dare m 
chi punto in lei si confida • Il che è manifestisi 
simo argomento che di sotto al globo lunare 
non è cosa stabile ; e perciò ,. che in queste 
basse cose non si può trovar la nostra felici* 
^ , ma che ella è ai buoni dal nostro Signor 
Iddio colà su neU^ empireo cielo apparecchiata'^ 
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^ndimeno noi ci lasciamo così abbagliare daU 
le apparenti dolcezze , che crediamo esser vere » 
massimamente nelle cose amorose ^ che noi in» 
sgannati da quelle ci lasciamo trasportare a mil- 
le inconvenienti, e bene spesso a miserabil mor* 
ie . E di simili errori tutto il dì n* accadono as* 
sai esempi * ^^^^^ nuovamente a Bruggia di Fian • 
^ra è avvenuto , secondo che questi dì m, Nic^ 
colò Nettali mercadante Fiorentino , che lungo 
£empo in Fiandra ha negoziato , in una buona 
^compagnia con una Novella dimostrò i la quale 
•io , avendola scritta, vi mando e dono, acciò 
vediate eh» di voi sono ricordevole , e medesi» 
mamente del magnifico vostro fratello , il capita^ 
no Gian Battista Olivo, al quale desidero quc" 
sta esser comune. Siate sano. 



ARNOLFO FiJNPRESB si finge esser dì gran le^ 
gnaggio , ed inganna una fanciulla : con altri 
accidenti e morte di UiL 
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u già Bruggia in Fiandra > Terra molto 
famosa e mercantile, frequentata da tutti i 
jnercadanti dell'Europa . Ma poiché in. An<^ 
versa i jnercadanti hanno fatto la residenza 
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loro , le cosd di Bru^g^gia sono assai mancaci 
le; nondimeno quanto appartiene alle lane, 
il médesirao traffico oggidì vi si fa, che- 
prima era consueto di farvisi . Ci sena an- 
cora di ricchi gentiluomini, i quali molto 
splendidamente vivono . Avvenne » non è 
molto, che Arnolfo, nato in Gant, che la- 
tinamente Gandavwn si chiama, essendo un 
povero giovine, andò a Bruggia per trovar 
padrone . Egli era di buonissimo e molto 
generoso aspetto , e di civili costumi orna- 
to; di *m odo che dimostrava esser figliuolo 
d' alcuno gran gentiluomo . Ora •■ acconciò 
egli in Bruggia per servidore* d*tm ricchis- 
simo mercadante , e i& casa serviva tanto 
accomodatamente , che non ci era persona 
che non l' amasie . Aveva il padrone , tra 
gli altri figliuoli, una figliuola di quindici 
anni , tutta gentile ed avvenente , e molto 
bella . T>i lei Arnolfo fieramente , e più assai 
che a lui non si coaveoìva , s' innamorò ; e 
seco essendosi domesticato , cominciò a poco 
a poco a manifestarle il suo amore s e con 
si fatto modo le sue passioni le discoperse ^ 
che la giovanetta volentieri V ascoltava . 
Egli per meglio inescarla» e condurla a far 
ciò che avrebbe voluto, le diede ad inten* 
dere come era gentiluomo di Gaa^i iìgliao« 



!o àel pUi ricco genttlaomo' che ci fosse t 
e che avendog'ii' il padre voluto àav per 
moglie una ricca e nobile giovane , s' era 
partito per non prenderla . Le diceva poi 
che egH era unico del padre , e che tutta 
la roba toccava a lui , perchè suo avo l'a* 
veva instituito erede, e lasciato il padre, 
fin che vivesse , usufruttuario s perciò la 
pregava che volesse accettarla per ser« 
vidore , promettendole che* mai , altra mo- 
glie non- sposeria che lei • Con queste 
sue pappolate e finzioni , seppe sì ben fa« 
re , che indusse l' incauta giovanotta a com< 
piacergli s di modo che ogni voltst che ci 
era comodità, si godevano amòrosamenic 
insieme, prendendo l'uno e l'altra quelcar^ 
nal diletto , che tanto in amor si ricerca. Ad 
Arnolfo pareva d* aver il paradiso* in questa 
vita , e quanto più- la sua amante godeva , 
tanto più di goderla bramava^. Ma avvenne 
che una cameriera di casa, giovane assai 
appariscente, s'avvide dei congiungimenti 
degli amanti, e minacciò loro d'avvisarne 
il Messere^ La giovanetta, smarrita, tanto 
pregò la cameriera che la pacificò; con 
questo però, che ella voleva esser partecipe 
degli abbracciamenti del Fiandrese . A qae« 
Sto mal volentieri la giovanetta s' accordai*. 
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va, parendole troppo duro e strano che" 
un'altra dovesse goder il suo amante. Non- 
dimeno acciò che la cameriera tacesse , fa 
contenta; ed ella medesima portò i polli al 
«uo Arnolfo , e gli persuase che si contea* 
tasse di far di sé copia alla cameriera , ac« 
t:iò che non rivelasse al padre ciò che fa- 
cevano • Arnolfo , per cambiar vivanda e 
restar sicuro di non esser dicelato , vi s' ac* 
cordò , e cominciò con la cameriera a giuo* 
car alle Lraccia e mettersela sotto ; e cosi 
vicendevolmente or questa or quella goden* 
do, si dava il miglior tempo del mondo. 
Ma mentre che indiscretamente trescavano 
insieme , la vecchia della cucina , brutta , 
unta e sdentata , s' avvide degli amori loro . 
'Onde a far che tacesse fu necessario , parte; 
con lusinghe e carezze delle due donne, e 
parte col corno d' Arnolfo , d' acquetarla. E 
così Arnolfo in poco di tempo si trovò due 
|>apere ed un* oca avere , a cui dava bec- 
care . Ma se piacere con le due papere 
aveva , eragli un grandissimo cordoglio a 
mischiarsi con Y oca vecchia { e faceva il 
peccato è la penitenza insieme. Ora quando 
Arnolfo era in un mare di gioja, e li pa- 
reva toccar col dito il cielo « la figliuola del 
padrone in^ravidòs,4^1 che accortasi la ma- 
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-ère , lo disse al marito . Tutti due colsero 
la figliuola all'improvviso , la quale pian- 
gendo non seppe negare il suo fallo s e 1' o« 
Destava con dire che Arnolfo era gentiluomo 
e ricco , e che le aveva premesso di sposarla* 
Fu subito fatto pigliar Arnolfo , e dato in ma* 
no della Giustizia ; il quale confessò non sa» 
per chi fossero i suoi parenti , e che per 
venir ài suo intento s'era fìnto esser di no- 
l)il legnaggio ; onde fu condannato a perder 
la testa. E non dopo molto sulla piazza di 
Sruggia pubblicamente gli fu mozzo il capo. 



IL BAND E Lio 

A M X S S B R 

ìrOMMfASO CASTELLANO. 

^o[-^ser Antonio Castellano vostro tio , come vói 
meglio di me sapete , è nei comuni parlari moU 
to pronto t che sempre ha tfualche nuovo motto 
alle mani. Egli, per esser stato qffezionatissimo 
tdla fazione BentivoglieSca^fu da Giulio IL Pontm 
Massimo di Bologna kandito, e stette lungo tempo 
'M Milano in caia del sig* Alessandro Sentivo: 
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^io , che dòpo la perdita dello stato di Èh1ogn0> 
r era ridotto a Milano , ove la signora Ippolita 
Sforza sua consorte aveva castella e possessioni 
dell' eredità patema . E perchè esso vostro zio 
era gran parlatore , e sempre a tutti i proposi^ 
ti che si dicevano , aveva' qualche istoria^ o- izo— 
velia dei dire , avvenne che urt giorno , essendo^ 
inferma la detta signora Ippolita , il Firenzuo^ 
la , medico in Bologna malto famoso , che era- 
stato fatto a posta venire , disse una piacevole^ 
Novelletta del Barbaccia dottore Siciliano , che 
lungo tempo aveva in Bologna-, letto Ragione- CL. 
vilei alla quale subito esso m- Antonio ne ag» 
giunse un' altra , che non meno di quella del 
Firenzuola'^ ci fece ridere» Diceva adunque il 
Firenzuola che avendo il Barbaccia fatto un 
consìglio ad uno dei Ghisilieri , per certa lite 
che aveva con un suo nipote , {/ Ghisilieri man' 
dò venticinque ducati al detto Barbaccia ; il 
<juale i ritrovandone sette o otto, che non era» 
no così di peso come egli avrebbe voluti} , tutti 
rimandoglieli a casa» dicendo che voleva buona 
moneta , e non oro che mancasse di peso ^ Il 
buon GlUsilieri t avuti i ducati,, menò il Barbaci 
da df oggi in dimane , parendogli che per quat" 
tre fogli, che aveva scritto , non dovesse mostrar 
tanta ingordigia del denato > e mai pia non gli 
voUe dare un quattrino ^ di ahs, U Barbaccia. 
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piangendo , non Jacwa se non dire che men- 
iat/m cento stqffiìate ad aver rvnandaJto indietro 
i ducati • Mes. Antonio , come ho detto ^ narrò 
subito un altra Novella s la quale , avendola Ì0 
serata, mi pare convenevole che si debba dar 
ti voi , -essendo frutto nasciuto per opera di fo- 
stro zio • Ve la dono anco, acciò che vi sia pe* 
gno^Ua nostra amicizia. State sisno.. 



•90N BARTOLOMEO VA BIANORO fimarìda indietro 
un ducato doppio avuto df elemosina i e non 
lo riavendo , si fa dar delle staffilate • 
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'e il Barbaccia, Signori miei, si lanreatava 
del nostro cittadino , come ora qui ha narrate 
1' eccellente; Firenzuola « a me pare ch'eécli 
n'avesse qualche ragione; ^perciocché essendo 
egli dottore famosissimo, e di cui i consigli era- 
no molto stimati , credere verisimilmente si 
deve che si fosse assai affaticato a Svolger 
tanti libri, quanti ie lor9 verbose leggi 
n'hanno, e che si fosse sforzato di trovar 
ragioni al proposito, %\ per onor suo, co- 
me per profitto del «uà clientulo . Né io 
oserei dire che il nostra GhisiHeri iSia da 
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lodare, avendosi i danari riteniHi . E «ecpa» 
éo che questo non sono oso di dire, affer- 
merò bene , e santamente giurerò che un a 
nostra gentildonna, chiamata mad. Giovanna 
dei Bianchi , merita lodi grandissime , aven- 
do ad un prete avaiissimo fatta una piace* 
voi beffa , che fu di qaesta maniera . Non è 
ancora molto che essendo il tempo delia 
quadragesima , nel quale tutti i buoni e veri 
cristiani si dovriano al sacerdote confessare, 
la detta m. Giovanna andò a confessarsi nel* 
la chiesa di S. Petronio ad un prete chia- 
mato don Bartolomeo da Bianoro , che aveva 
nome d' esser assai dotto, ed uomo di buona 
vita i ma era più vago d* un soldo , che non 
è il gatto del topo. Fece diligentemente la 
sua confessione la nostra gentildonna; e ri- 
cevuta la penitenza e l' assoluzione , diede 
al prete- un doppio ducato d'oro, di quelli 
che al buon tempo faceva stampare il sig. 
Giovanni Bentivoglio . Il prete allegramente 
prese il doppione , e andossene alla camera i 
ove, come se avesse venduto pepe e can- 
nella , pesò il danaro s e trovandolo che man- 
cava del giusto peso quasi due grani , se ne 
ritornò in chiesa , e ritrovò che la donna 
ancora ci era, dicendo le sue orazioni. Egli 
ebbe pur tanto di discrezione , che aspettò 
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che fu levata . Come la vide levare, còsi 
frettolosamente le andò incontro, e le disse t 
Madonna, voi m'avete dato un doppio da- 
eato, il quale non è di peso. Io vi preg!(y 
che vogliate cambiarmelo t eccovela qui. La 
donna il prese, e conoscendo a questo atto 
l' ingordigia del prete , gii disse '• Sere , in 
buona verità, io ora non ho altri danari 
meco , perchè pigliai questo a posta , pensan« 
do che fosse buono , avendomelo dato m* 
Taddeo Bolognino, che sapete esser gentiluomo 
da bene; ma io ve ne recherò un altro do» 
mattina. Il prete le credette, s restò in aspet- 
tazione di riaverne un migliore. Ella quel 
giorno istesso andò a S. Domenico , si ricoo- 
feisò di nuovo con uno di que* frati, e gli 
diede il doppione , pregandolo che facesse 
dir le messe di San Gregorio per 1' anima 
di suo padre • Egli il prese , e chiamato il 
sagrestaao , gli mostrò l'elemosina, e gì' im- 
pose che facesse dire le messe che ella ave- 
va richiesto, e il doppione gittò nella cassa 
delle elemosine , come è il costume dei Reli- 
giosi Osservanti. Il giorno seguente m. Gio- 
vanna andò alla predica a S. Petronio, come 
ella era solita. Finita che fu la predicazio. 
ne , m. lo prete si fece innanzi , e disse alla 
donna con ud ctorto modo, che teneva p ù 
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dell' imperioso che aUrimeati : Madonna « 
avete voi recati i danari ì Ella • veggendo 
questa -sua presunzione, gli rispose: Messe- 
re, a dirvi il vero, veggendo che voi rifiu- 
taste vii mio oro, io andai a confessarmi con 
un altro sacerdote, che Tha trovato buono 
e di peso, A questa voce il misero , prete ri- 
mase mezzo morto, e non -sapeva x^he .iare 
uè che dire , parendogli che il soffitto della 
chiesa gli fosse cascato addosso 3 onde c&s\ 
mutolo se n' andò alla sua camera , e quella 
mattina desinò .molto poco, mangiando -più 
sospiri che pane. Dopo non si potendo dar 
pace d'aver perduto tanti danari, per la trop- 
pa ingordigia che aveva , chiamò un suo 
chierico , che era di valle di Lamone , che 
era assai giovine , ma forte scaltrito .e mali- 
eioso i e chiuso 1' uscio iiella -camera , ••si git- 
tò a traverso una. panca con le natiche sco- 
perte^, e gli disse i Naidello, che tale era il 
nome del chierico , piglia quello staffile che 
è sulla tavola, e dammi venticinque buone 
staffilate sul culo, e non aver rispetto veru- 
no. Il chierico , veduto scoperto il culiseo di 
HonKi, gli domandò che cosa era questa. Egli 
altro non rispose, se non t <lammi dammi > 
ti dico , e non cere»* altro . 'Il chierico a 
«questo» sentendo la det^mànata volontà del 
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padrone , gli diede venticinque buone sfer« 
zate , con pesante mano, a misura, come si 
dice, di carbone; di maniera che il culiseo^ 
aveva molti segni sanguigni. Avute le bravo 
staffiate , il prete si levò suso , e con voce 
pietosa disse : figliuolo , non ti meravigliare 
se io ho voluto che tu mi sferzi, che io ho 
commesso un grandissimo errore, che meri* 
tava molto maggior castigo di quello che 
dato m'haii e narrò al chierico la .perdita 
del doppio ducato. Come il giovine sentì la 
pazzia del Messere > se gli rivolse con il più 
)>rutto viso che potè , e disse : oimè, che sen* 
to ! che vi vengano tre mila cacasangui ! E 
ehe avete voi voluto fare, uomo da poco, e 
da meno assai eh' io non dico ? Voi adunque 
avete restituito un doppione , perchè non era 
così di peso come la vostra avara ingordigia 
avrebbe voluto, avendolo voi guadagnato 
col far un segno di croce in capo ad una 
femina ì che vi venga il gavocciolo l e for* 
se che non V avevate venduto zafferano . Al 
corpo, che io non vo' ora dire, se al princi- 
pio io avessi questa cosa, saputa , io ve ne 
dava un centinaio con la fibbia dello stafifìle . 
Andate, andate, che non sapete vivere. £ 
così il povero prete restò con le sferzate e 
con le beffe. 

Bandello voi VJL 8 
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J L BASDELLO 

Al MOLTO TIATVOSO SIC N ORE 
IL Sta. CAVALIBBÈ 

ANTONIO FILEREMO. 



Beveva V acqua dei Bagni d* Aquario la Ulu» 
sire e virtuosa signora, la signora Ippolita 
Sforza e- Bentì9ogLìa\ e come sapete, per pia 
comodità e diporto s* elesse allora il suo giardi» 
no , die è nel borgo della porta Comense , ove 
la casa o palagio ci « assai agiato . Quivi tut" 
io il dì concorrevano i primi della città, così 
jiomini come donnei e ci era sempre dopo il 
desinare alcun bello e virtuoso ragionamento di 
parie mc^terie . secondo la professione e dottrina 
dei tenzionanti , e talvolta al proposito delle quem 
ttioni, che essa Signera od altri mettevano in 
campo • Avvenne un di che d' uno in altro par^ 
lamento entrando, d travaraò a lodcwe il sesso- 
feminile , e raccontar alcune eccellenti donne 
ontiche e moderne , le quali , di rare e bellissi' 
me doti compiute, si fecero al mondo riguar^ 
devoli e chiaramente famose i ma tra tutte le 
lodevoli donnq di cui si ragionò » per non istate. 
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a farne un calendario , sommamente fu lodata 
ed ammirata Panica, E ricercando alcune di 
quelle. Signore aver pia chiara contezza , chi 
fosse questa Pan tea , il sig. Niccolò conte d'ÀT" 
eo { giovine t oltra la nobiltà di sangue, ricchez- 
ze e rare doU del corpo , molto letterato , e poe^ 
ta colto e soavissimo, come per le elegie ed 
altri suoi poemi si vede) narrò brevemente 
V istoria <£' essa Panica ; il che non mezzana- 
mente a tutti sodisfece* E perchè Visto/ ia è 
delle rare , e degna di memoria , non mi pai ve 
disdicevole eh* io la scrivessi della qualità che 
esso Conte la nari'ò ; se ben non forse con quelf 
la eleganza e grazia di parole , almeno intie» 
vomente come da lui fu detta. Scritta che V eb^ 
bi , pensai a cui donar la doversi, e subito voi 
m'occorreste, E cosi ve la mando, e al nobilis» 
simo nome vostro dedico , si perchè quel giorno 
che fu narrata, voi non ci eravate, comechè 
vostra consuetudine fosse quasi sempre d' esser» 
ci, ed altresì perchè voi, la vostra mercè , vO" 
lentitri le cose mie cosi in rima come in prosa 
J^gS^i^ ^ loàate . Gli altri poi ragionamenti , 
che delle cose mirabili ed a pena credibili fu- 
rono fatti in alquanti giorni, ove interveniste 
voi pia volte ascoltatore e narratore^ sonò in 
uno speciale libro da me messi insieme , ma 
flou ancora ^on V estrema mano rivisti . Degne? 
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rete adunque questo picciolo dono con la solita 
vostra gentilezza e cortesia accettare ^ e farne 
anco partecipe il vostro onorato parente , in. Bar" 
tolomeo Simoneta i uomo nelle greche e latine 
lettere ira- i nobilissimi dottissimo, e tra i dot' 
tissimi nobilissimo j e ali* uno e all' altro di cuo» 
re nU raccomando. State sano. 



ISTORIA della continenza del re Ciro , ed amore 
conjugale di Pantea. 
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è entrato in un ampio e bellissimo cam*^ 
pOj ragionandosi in questa sì onorata com- 
pagnia , e specialmente dinanzi alla non 
mai a pieno lodata Signora Ippolita e a 
quest' altre Signore , delle lodi del sesso 
' loro; e molte delle antiche e delle moder- 
ne si sono dette, veramente degne ehe se 
ne faccia istoria . E ancor che per V uma- 
ne e divine leggi l' uomo sia capo della 
donna , non segue perciò che le donne 
debbano essere sprezzate o tenute come 
serve , essendo il sesso loro atto ad ogni 
virtuoso ed eccellente ufhcio, che all'umana 
iVita si convenga . Il che d' altra prova non 
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ha bisógno , essendosi già da noi raccon* 
tate molte chiare donne : delle quali al< 
cune, come furono le Amazzoni ed altre» 
sono state nell'arme miracolóse; altre han*- 
no fatto tremar l' Imperio Romano , come 
fece la valorosa Zenobia i altre in gaver* 
nare ed amministrare regni e stati , molto 
rare e prudenti s altre in comporre poemi ^ 
di elevatissimo ingegno ; altre in orare e di- 
fendere le liti, graziosissime; ed altre in 
varj esercizj molto famose e singolari. E chi 
dubita che oggidì non ce ne fossero assai» 
che il medesimo farebbero che fecero Tantiche» 
n forse di più, se da noi, mercè del guasto 
mondo, non fossero impedite; che non vo- 
gliamo quelle esser basterò li , che all' ago e 
al fuso ì Ma preghiamo Dio che la ruota non 
si volga; che se un tratto avvenisse che a 
loro toccasse a governar noi , come ora elle 
da noi sotto gravissimo giogo di servitìi te- 
nute sono , se elle non ci rendessero pane 
per ischiacciata , direi ben poi che senza 
ingegno fossero. Tuttavia gli uomini, an- 
cor che basse le tengano , e loro tarpino l'a- 
li, acciò che alzar non si possano, non san- 
no perciò tanto fare, né tanto astutamen- 
te ingegnarsi , che elle tutto il dì non hef* 
iiuo degli uomini I e molti per lo naso» 
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ove vogliono , non tirino , come si fanno 
i bufali* Ma io mi lascio trasportare a giu- 
sto sdegno , che ho di veder questo nobilis- 
aimo sesso sì poco prezzato. Ora venendo 
air istoria di Pantea » vi dico che ella fu 
Assiriana, giovane di bellezza corporale a 
quei tempi ripatata , che pochissime pari e 
nessuna superiore se le trovassero per tutta 
r Asia . E oltra che era bellissima , fu di 
molte virtù ornata , e massimamente fu Iu« 
cidissimo e vero specchio di pudicizia , e 
singoiar paragone d'amore conjugale , come 
nel successo della mia istoria intenderete. 
Ebbe per marito un barone del Re dell' As- 
tiria , chiamato Abradato , uomo appo il Re 
di grandissima stima , e da lui in tutti i ma- 
neggi dell* importanza degli Stati adoperati). 
Avvenne in quei tempi che Ciro re di Persia 
deliberò fare V impresa contra il Re delF As- 
siria ; e faceva per questo eflfctto preparazio- 
ni grandissime di tutto ciò , che alla futura 
guerra bisognava . Il che inteso dal Re del- 
l'Assiria « cominciò anch' egli a mettersi *ia 
ordine , acciò che da' nemici non fosse assa* 
lito air improvviso; e tra l'altre sue provigìoni 
che preparò , fece di modo fortificar Babilo- 
nia, e d'ogni sorte di vettovaglia fornire, 
che la rese inespugnabile . Appropinquando 
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Ciro al paese dell' Assiria , fa impedito di 
passar avanti s perciocché Cidno « fiume pro- 
fondissimo , senza navi non. si poteva passa* 
T^. . Quivi Ciro fece quella memorabil im- 
presa , che annegandosi in detto fiume uno 
dei cavalli ch'egli aveva consacrati al sole, 
si mise con tutto il suo esercito, e in breve 
tempo Io divise in cent' ottanta fiumicelli , 
che da una femina senza periglio tutti si 
potevano passare. Com'egli con tutta l'oste 
ebbe passato , trovò gli Assirj s con ì quali 
venuto alle mani e combattuto a battaglia 
campale , gli debellò , e gli fece ritirar den- 
tro la città . Si trovò in questo fatto d' arme 
Abradalo , il quale , avendo fortissimamente 
combattuto , e veggendo il campo esser in 
rotta, non volle abbandonar il suo Re, ma 
quello sicuro in Babilonia condusse • Era co- 
stume di quelle genti menar con loro nei 
campi le moglieri , • seco portar grandissime 
ricchezze . Restò Pantea prigionièra , e iti 
data in guardia ad Araspo Medo . Assediò 
Ciro Babilonia , e gravemente la premeva •. 
Il Re, veggendosi assediato, maodÒ^per suo 
ambasciatore Abradato al Re dei Battriani 
per soccorso s ma Ciro con astuzia ed inge- 
gno prese Babilonia , e il Re di quella nel ' 
combatter fu morto. Il che intendendo Abra- 
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dato , se ne tornò nel paese dell' Assiria ; 
ove trovò che Ciro andava il tutto dì giorno 
in giorno acquistando. Fra questo mezzo era 
Pantera (prigioniera, come di già v'ho detto) 
con guardia condotta dietro all'oste conTal- 
tre donne; la forma della bellezza della qua* 
le in modo si divolgò per tutto , che d' altro 
non si ragionava . Avvenne un dì che Ara- 
spo , alla presenza di Ciro lodando V estrema 
beltà di Fantea , disse che certamente . non 
si sarebbe trovata, in tutta ■ Asia una donna 
di tanta beltà né di tanta virtù ornata , co- 
me quella era. Ciro , che a prender intiera- 
mente Io stato dell' Assiria , e a quello della 
Perizia soggiogare attendeva , ancor che più 
volte avesse udito da molti commendare l' in- 
credibil bellezza di costei , nondimeno per 
non si sviare dalla cominciata impresa , non 
sofferse altrimenti di vederla , avendo perciò 
deliberato prenderla per moglie . Onde es- 
sendo un giorno alquanti baroni andati a 
visitarla , e trovatala molto di mala voglia . 
e malinconica (che tuttavia al suo marito 
aveva, rivolto 1' animo • e più della lonta- 
nanza di quello che della sua prigionia s' at- 
tristava ) uno di loro , che dell' animo del 
Re era consapevole, in questa maniera le 
parlò: Pantea, scaccia da te ogni maliuco- 
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ala t allegrati e vivi giojosà ; che 6e tu ave* 
vi un marito giovine , bello e ricco , ora 
la fortuna un più formoso, più' potente, e 
Re te n' ha apparecchiato ; e vivi sicura che 
nostra Reina in breve sarai , perchè Ciro ha 
deliberato prenderti per moglie . Credete voi 
che ella s' allegrasse , si rìgioisse , o si ele- 
vasse-, uè mostrasse segno alcuno di conten* 
tezza? Ella subito in un lagrimoso piantosi 
risolse , e la veste òhe* indosso aveva dal- 
l' alto dibassò lacerando, 'miseramente si' 
lamentava, e diceva che mai non fu la più 
misera donna al moìido di lei s e che , se 
pure doveva perder il marito che unicamen- 
te amava , e a cui solo ella voleva esser 
viva, altri di lei non goderebbe già mai . 
Qessino, diceva , i sommi Dei , che altri 
m abbia : fui da principio di Abradato : ora 
anco sono , e sarò eternamente . Assicurate» 
voi Signori , il re Ciro che prima io posso 
morire , che mancare di non esser d' Abra-^ 
dato s e certamente io morirò sua • Furono 
^pieste parole dette a Ciro , le quali sì pe* 
netrarono a dentro nel petto di lui, che la 
mandò confortando » e sé a ogni suo piacere 
offerse. Ella altro non gli fece chiedere, òhe 
la restituzione del ^marito ; il che Ciro gra-: 
ziosamente le concesse . Venne Abradato a 
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ritrovar la moglie, dalla quale quando ebbe 
inteso la continenza di Ciro , restò pieno 
di meraviglia grandissima , dicendo a Pan« 
tea t moglie mia « da me più amata che la 
propria vita , che cosa ti pare che io far 
debba , acciò che e per te e per me io a 
tanto Re sodisfaccia , e non possa esser Ci)n 
ragione detto ingrato > E che cosa puoi tu , 
marito mio , fare di te e di me piii degna » 
che imitar tanto eccellente e virtuoso Re? 
e poiché contraria fortuna del nostro Re ci 
ha privato , servir a costui , che valorosa- 
mente s* ha acquistato il regno ? Fu adunque 
cagione Pantea che Ciro non solamente rein- 
tegrò Abradato , ma appo sé nel numero dei 
più cari ritenne > e in molte imprese adope- 
rò i nelle quali dando di sé Abradato odora 
di valente soldato e di saggio capitano, ac« 
quistò di modo la grazia di Ciro , ch'egli lo 
chiamava per amico , e voleva che da tutti 
r amico del Re fosse chiamato . Né per tutto 
questo Ciro volle veder Pantea , dubitando 
forse che non la bellezza di lei l' inducesse 
a libidine. Abradato sempre pregava Giove- 
che gli concedesse d' esser degno marito di 
Pantea e degno amico di Ciro . Facendo poi 
la guerra Ciro a Tomiri reina de' Massageti, 
fu, valent'^^ni'^nte combattendo, Abradato mor- 
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to : il cai corpo fu portato a Pantea . Ella , 
poiché pianto amarissimamente l'ebbe, non 
volendo più star sottoposta a dubbiosi casi 
di fortuna , preso un acutissimo coltello , si 
passò le canne della gola ; q boccone lascia- 
tasi cadere sopra il petto del ferito e morto 
marito , il suo sangue mischiò con le piaghe 
di lui , e sovra quello finì i giorni della 
vita sua , lasciando dopo sé delle sue virtù 
eterno nome .• Che diremo noi qui , Signore 
mie , dell* animo di questa rara ed incom- 
parabile donna ? Certo 1' animo suo era de- 
gno d'esser conservato lungamente in vita, 
e non levarsi del corpo con 8\ sanguinario 
fine i nondimeno , se in cosa alcuna si può 
ripigliare , è questa sola , che ali* altre don- 
ne invidiò la sua virtuosa compagnia « ohe 
a molte poteva esser esempio di ben fare; 
che invero mai non si doveva ancidere^ma 
aspettare cht^ nsitaralmente moirisse . 
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ò e Papa Lione X. PonU Mass. nel principio, che 
Martino Lutero cominciò a sparger il pestifero 
veleno delle sue eresie , avesse prestato benigne 
orecchie al maestro del sacro palazzo , era cosa 
assai facile ad ammorzar quelle nascenti fiam" 
me , che ora tanto sono acorescìute » che se Dio 
non ci mette la mano , elle sono più tosto per 
pigliar accrescimento che per iscemarsi. E cer' 
tornente io non so già che spirito fosse quello 
di Lutero « che tanti ammirano , come se egli 
fosse stato qualche acuto dialettico , ingegnoso 
filosofo o profondo' teologo , non avendo egli in 
tante varie sue sciocchezze trovato mai da se 
una sola ragione almeno apparente , ma rinno* 
vate le false opinioni da tanti sacri Concilj gè* 
lierali ed ultimamente da quello di Costanza ri" 
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provate e dannate» Che il seguito che égli ha , 
da altro non viene , se non che egli e i suoi 
seguaci aprono la via d un* vivere licenzioso e 
lascivo . Egli nel vero è da esser biasimato , e 
in conto alcuno non si dee dar udienza alle sue 
favole , che tutte sono senza vero fondamento . 
Non negherò già che la mala vita delle persone 
ecclesiastiche non sia di scandalo alle menti non 
ben fondate ì ma non per questo dobbiamo dai 
nostri maggiori tralignare» Dovriano^ anco quésti 
indiscreti ed ignoranti frati , quando sono in 
pergamo diligentemente avvertire che non dices^ 
sero cosa al popolo, che potesse partorir scan- 
dolo i e secondo che devono incitare gli uditori 
a divozione , non gli provocare al rider dissolu* 
to , che è cagione che a^ nostri giorni le cose 
della fede sono in poco prezzo . Io non vo* per 
ora dire degli etrori che gV idioti spesso in per- 
gamo dicono s ma dirò di quelli , che poco di- 
screti , vanno dietro a certe favole che mettono 
le predicazioni in deriso, come in Pavia inter» 
venne a Fra Bernardino da Feltro • per quello 
eh' io sentii un dì narrare a Fra Filippo da S. 
Colombano , Frate minore dai zoccoli $ il quale 
nel loro luogo del Giardino in Milano , essendo 
in compagnia d* alcuni gentiluomini, per dargli 
un poco di ricreazione , narrò la cosa come fu, 
èssendo a quei giorni egli scolare legista in P'^ 
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via . E perchè è casa da notare , T ho volute^ 
mandare e donarvela , acciò che secondo che 
d un sangue siamo , siate anco partecipe delie 
mie Novelle» State sano* 



WKA BERjfJRDiNO DA FELTRO , volendo porre 
San Francesco sovra tutti i Santi ^ è da uno 
scolare beffato. 
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ovete , Si^^ori miei , sapere che essendo 
io ancora secolare , e stando in Pa^^a ad 
udir le leggi civili. Frate Bernardino da 
Feltro , uomo nella Religione nostra di gran- 
dissima stima , predicò tutto un anno nella 
chiesa maggiore di Pavia , con tanto con- 
corso, che maggiore mai non fu in quella 
città veduto . Egli aveva V anno innanzi pre- 
dicato in Brescia, e fatto pubblicamente su 
la piazza ardere quei capelli morti , che 
tutte le donne avevano in diverse fogge in 
capo , che per accrescer la nativa loro beltà 
«olevano portare, ed arso anco simili altre 
vanità donnesche . Fece anco arder quanti 
libri degli epigrammi di Marziale erano in 
qualla città 4 e molte altre cose deg;ne àk 
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ioetnoria fece . Ora estèndo egli il giorno 
del nostro serafico Padre S. Francesco in per» 
gamo in Pavia , ove tatto il popolo era con* 
corso, entrò a dire delle molte virtuti di 
S. Francesco ; - ed avendone dette pur assai * 
e narrati molti miracoli che in vita e dopo 
la morte fatti aveva , gli diede tutte quella 
Iodi , eccellenze e dignità , che b tanta san* 
tìtà di così glorioso Padre convenivano • Ed 
avendo con efiìcacissime ragioni, autorità 
ed esempi provato che egli era pieno di 
tutte le grazie , e tutto serafico ed ardente 
di carità » entrò "in un grandissimo fervore , 
e disse : che seggio ti daremo oggi nel cie- 
lo , Padre min santissimo ì ove ti mettere- 
ino ^ o vaso pieno d'ogni grazia > che luogo 
troveremo noi conveniente a tanta santità ì 
E cominciando dalle vergini , ascese ai con- 
iessori» ai martiri, agir apostoli, a S. Gio- 
vanni Battista ed altri profeti e patriarchi , 
dimostrando tuttavia che -più onorato luogo 
S. Francesco meritava • £ in questo comin- 
ciò , la voce inalbando ^ *a dire : o Santo ve- 
ramente gloriósissimo» le cui santissime doti 
e singolarissimi meriti , e la conformità della 
tua vita a Cristo, sovra tutti gli altri Santi 
t' esaltano, qual luogo troveremo a tanta 
<GC^cUeJ]9% coAvenevQlQ ì dimmi , popolo mi»^ 
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ove lo metteremo ^ ditemi voi» signori sco- 
lari « che d'elevato ingegno siete, dove por- 
remo questo santissimo Santo ! In questo 
sa. Paolo Taegio, allora scolare nelle léggi, 
ed oggi dottore in Milano famosissimo , che 
sedeva suso uno scanno dirimpetto al pex^ 
gamo, essendo fastidito dalle imitili ed in- 
discrete ciance del Frate , e forse dubitando 
che. non lo volesse metter sopra, od almeno 
a paro della S. Trinità , levandosi in piedi » 
preso lo scanno con due mani, e in alto 
levandolo , disse, sì forte , che fu da tutto il 
popolo udito : padre mio , di grazia non vi 
affaticate più in cercar seggio a S. France- 
sco : eccovi il mio scanno t mettetelo qui 
su i e potrà sedere , che io me ne vo s e par- 
tendosi , fu cagione che ciascuno si levò , e 
il popolo di chiesa si partì • Onde fu me- 
stieri che il Feltrino, senza trovar luogo al 
suo Santo , se ne dismontasse dal pergamo , 
e tutto confuso a S. Giacomo se ne ritorr 
nasse . Onde si vuol ben considerare ciò che 
in pergamo l'uomo dice , acciò che l'indi- 
screte predicazioni non faceiano venir ìa 
deriso il verbo di Dio. 
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andando in (fuetto settembre prossimamente . 
passato a Bargone , castello del sig^ Manfredo 
vostro fratello , per alcuni affari che ni occor* 
revano negoziare con la signora Ginevra Ben" 
tivoglia vostra cognata , capitai , non so come , 
a Corte maggiore , passando di lungo , non sa^^ 
pendo ancora ove io mi fossi. E volendo ad un 
paesano domandar il nome del luogo « voi in 
quello arrwaste , venendo dalla caccia i né vo^ 
leste che piti innanzi io cavalcassi E non ba* 
standovi tenermi quel giorno vosco in Rocca , mi 
vi teneste cinque dì continovi, facendomi quel* 
le carezze , che non ad un par mio , vostro an* 
tìco domestico e servidore , ma che sarebbero 
state assai ad ogni gentiluomo gran signore* Né 
io ora voglio raccontùr le sorta dei piaceri , dei 
trastulli e dei giuochi che si fecero con sodisfa» 
xione e piacer di tutti. E perché nelle case e 
Corti dei signóri ei sono sempì e diversi ingegni 
d uomini , e tutti non ponno esser sagaci ed 
mwedutii il vostro, che altri Polito, ed altri 
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chiamano Mosca ( che mi pare die si dovreb^ 
be chiamar piti tosto ragno , perchè ha le gam^ 
be sottili e lunghe , e va sempre in punta di 
piedi ) ci diede più volte materia di ridere ; per^ 
che non si volendo veder un minimo peluzzo su 
le vesti, e tuttavia essendogli addosso gettato 
qualche cosa , entrava in tanta collera , con sì 
eftrema e fiera bravura , che chi conosciuto non . 
r avesse , *' avrebbe creduto df esser nelle mani 
del juribondo Rodomonte . Nondimeno con tan^ 
te site minacce egli non saria stato oso di bat^' 
tisr una mosra , anzi se ogni picciolo figlioletto 
contro lui rivolto si fosse , sarebbe , come un 
VÌI coniglio y fuggito via . Era quivi m. Critico-' 
mo da S* Secondo , il quale con sonare e can^ 
tare , essendo musico eccellentissimo , ci tenevJL 
spesso allegri. Egli, veggendo il contegno del 
Polito , narrò una Novelletta a proposito di que^ 
iti , che tutto lo studio loro mettono in polirsi . 
Voi allora mi diceste che tal Novella sarebbe 
buona da metter con V altre mie* Il perchè aven^ 
dola io scritta , ho voluto che sia vostra , e che 
vada a torno , se mai uscirà di rasa , col nome 
vostro in fronte ; il che sarà appo quelli che. 
dopo noi verranno , evidentissimo segno della mia' 
osservanza verso voù State sano. 
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DUE GIOVIVI vestiti di bianco sono con un£$ 
burla da un altro gioitine beffati» 
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aver veduto questo vostro servidore , che 
in parole così brusco ed acerbo sì mostra, 
e che non può patire di vedere sui suoi 
panni una minima festuca, m*ha fatto sov- 
venire una Novella, che , non è ancor molto 4 
in una città di Lombardia avvenne . E poiché 
mi pregate che io ve la dica, io molto vo* 
lentierì vi ubbidirò . Erano due giovini , as- 
sai di buon sangue , i quali tenevano del 
sempliciotto anzi che no $ perchè il pr«te » 
daudo loro il battesimo, pose pochissimo sale 
in bocca all' uno e all' altro. E per essere ; 
come si costuma dire a Milano , parrocchia- 
ni della parrocchia di S. Simpliciano , aveva-^ 
no contratto , per la somiglianza delle na« 
ture, una gran familiarità inMeme; e sem- 
pre di brigata andavano, e vestivano per 
r ordinario d' una medesima foggia. Se poi si 
trovavano con altri giovini , dicevano le 
toaggìor pappolate del mondo , e non pote« 
vano soflTerire che altri che essi parlasse , e 
Spesso senza rispetto veruno rompevano t 
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ragionari degli altri. E trovandosi aver 
, tìH vicinr, tutti i ragionamenti che fac 

no , erano per la più parte in lodarsi e < 
i^ .nendar tutte le cose proprie s di modo 

I fastidivano qualunque persona che gli slì 

, tasse, e mal volentieri erano ricevut 

I compagnia . Ora avvenne che (essend 

I state ) essi si vestirono di zendado biaj 

I cioè il giuppone e il robone t le calze ei 

! di panno bianco , e le scarpe e la ben 

' pur bianche di velluto » con pennacc 

I bianchi nelle berrette. Con questo abito e 

I parsero in pubblico » e come pavoni andai 

I facendo la ruota , e a passo a passo rig 

dandosi e contemplandosi da ogni bandi 
tuttavia con la coda dell' occhiolino i 
vista mirando s* altri guardava loro • pa 
dogli pure, che ciascuno di questo loro 
bigliamento dovesse tener proposito. Qus 
poi erano in compagnia d'altri, fuor d*< 
proposito entravano sul pecoreccio diqu 

Jor abito; di modo che ciascuno fuggiv 

pratica loro più che poteva, parendo a 
ti aver sempre negli orecchi t mirate qu 
passamano, come profilatamente sta su < 
fito giubbone! vedete queste penne finissi 
come ad ogni picciolo soffiare di poco ^ 
to si movono, e fanno un tremolare il 
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bello del mondo! che dite voi di questi pun- 
tali, e di questa maestrevolmente fatta im- 
|)resa ì certo che il tatto campeggia per ec* 
cellenza; e vi so dire che pochi, eccetto 
noi, avrebbero sì bene accompagnato il tut- 
to. Con queste ed altre simili ciance erano 
a noja a tutti. Eravi un giovine molto galan- 
te , accorto ed avveduto , al quale questi fec- 
ciosr-modi di questi due ganimedi meraviglio^ 
camente dispiacevano. Questi andava pur tut- 
tavia imaginandosi come potesse lor far una 
berta, e levar quella seccaggine dalle orec- 
chie di tutti. E cadutogli nella mente ciò 
che fare intendeva, al tutto messo buon or- 
dine , aspettava 1* occasione di poter mandar 
ad effetto ciò che imaginato s' aveva. Era , 
come di già v'ho detto, di state; onde 
avendo egli avvertito che quasi ogni se- 
ra questi pavoni bianchi passavano per la 
contrada ove egli aveva la sua casa , per- 
ciocché colà vicino erano due belle giova- 
ne t te , con le quali eglino facevano l'amo- 
re , si mise un giorno dopo cena a star in 
porta a prender del fresco . ff non essendo 
guari dimorato, ecco che i due innamorati 
pavoneggiandosi arrivarono ; ai quali fattosi 
incontra , e presogli ambedue per le mani , 
disse loro : voi siete miei prigioni • e quindi 
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non partirete senza ber un tratto. Accettati^ 
r invito dai due, entrarono in casas ove vo- 
lendo i servidori lavar i bicchieri, disse il 
galante giovine t io vo' che noi andiamo giù 
nel rivolto a bere , perchè avremo più fre- 
sco s e fatto accender un torchio , essendo. 
r ora tarda e la cava scura , scesero abbas^ 
so. Mentre che i bicchieri si lavavano, si 
posero tutti tre i gìovini a passeggiar per 
la cava , che era assai grande e spaziosa » 
ÌEra quivi un gran vaso pieno d' acqua , che 
il giovine v' avevh fatto metter a posta. E 
perchè pareva di grandezza tale, che un uo- 
mo noi potrebbe levare, egli ai convitati 
disse : io ho un mio uomo , che si mette 
questo vaso su le spalle, e lo porta di sopra* 
Uno dei ganimedi , che si pensava esser 
molto gagliardo , noi potendo a pena mo- 
vere t io non credo, disse, che un uomo possa 
portar tanto peso . Che sì , che no » dispu- 
tandosi tra loro, giocarono sei paja di per« 
nicioni . In questo bebbero, e venne uno, 
che a questo effetto aveva il giovine fatto 
venire , e cominciò a mover il vaso , e por- 
selo in collo . Il giovine , senza dir altro , 
s'avviò su per le scale per montar in alto* 
Popò lui andò il servidore che portava il 
torchio « e appresso lui quello che . viveva 3 
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vaso in àa le spalle* Seguivano i cavalieri 
bianchi ridendo. Le scale erano alte, e co* 
lui che portava il peso, andava assai pia- 
no , fingendo esser molto gravato. Come egli 
fu quasi in cima delle scale , mostrò d' in- 
toppare in non so che , e lasciò andar il 
vaso con tal modo , che percotendolo al mu- 
ro, ciò che dentro il vaso era , spruzzò di 
sorte che stranamente dipinse gli abiti dei 
due giovini : ma dì tanto fu avveduto il por- 
tatore , che ritenne sempre il vaso ; che se 
r avesse lasciato andar in giù, faceva altro 
che imbrattar i panni. L'acqua che den- 
tro v' era stata posta , era stemperata con 
inchiostro e fango , di tal sorte che quelli , 
che erano prima bianchi come armellini, 
allora parevano pantere > così erano zacche- 
rosi dagli schizzi della percossa acqua , e 
delle mesture che dentro ▼* erano l Mostrò 
il padrone della casa di fieramente adirarsi 
con quello che il vaso portava, e volerlo 
stranamente battere; ma egli adoperò le cal- 
cagna ; e i due giovini rimasero con il danno e 
le belTe s e fu necessario che d* altri vesti- 
ménti si provedessero , perchè quelli che in- 
dosso avevano erano tutti guasti. 
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FRA GIROLAMO TICIONE. 

dell' Ordine Predicatore . 

Il reverendo P. frate Eustachio Piatesio da Bo* 
ìogna , delle sacre lettere gran dottore , e negli 
studj <f umanità molto eccellente , soleva , quan^ 
do era il tempo delle ricreazioni , e talora dopo 
le lezioni che di teologia o filosofia aveva letto , 
ed anco cavalcando , aver sempre per le mani 
alcuna piacevol Novelletta da intertenere alle' 
gramente la compagnia > Egli era bello e faceto 
dicitore i di manisra che quando cavalcavamo , 
ci diportat/a buona pezza con una delle sue No» 
velie . Ora. sowiemmi che tra V altre volte es- 
sendo fuor della città di Napoli a Poggio Rea- 
le , mio"^ zio di santa memoria maestro Vincenzo 
Bandelle Generale di tutto V Ordine » essendo 
noi altri assisi in quegli amenissimi giardini , e 
passeggiando esso mio zio con maestro Barnaba 
da Salerno general Inquisitore del Regno, sov» 
viemmi , dico , che il Piatese narrò una piacevole 
Rovella j che a tutti sommamente piacque • Io , 
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còme fummo a Napoli, Ut- scrissi, parendomi 
che meritasse (Tessere consacrata alla posterità . 
Ora , poiché le mie Novelle vo ricogliendo, per 
éerbarvi guanto già , (quando eravamo a diporto 
alle castella del sig. vostro padre , vi promisi , 
vi dono essa Novella. So che , essendovi le cose 
mie sempre care , vi sarà grata » Fate mo voi 
vicendevolmente che io delle cose vostre veggio, 
Q latina o volgare , alcuna cosa . State sano . 



jrguTjì tNVBNZtOìiE d un eccellente predicato» 
re, per confutare una grandissima menzogna 
d'un altro predicatore. 
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oi siamo , padri miei ostervandi , in que* 
sto amenissimo luogo, per goder questa fre« 
scura tanto odorata e soave appo questo lim- 
pidissijììo ruscello ; ove assisi su questa mi- 
nutissima erbetta sparsa di tante varietà di 
colori , sì dai fiori che ella produce , come 
anco dai caduti da questi arbuscelli , aranci , 
limoni, cedri, ed altre odorate piante, pen- 
so che non sarà se non bene d' intertenerci 
eon alcun onesto e piacevol ragionamento . 
£ mentre che il reverendiss. Generale con 
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r Inquisitore passeggia sotto quelle grate om« 
bre , non pare a me che dobbiamo noi gio- 
car alla mutola , perchè di leggif^ro il son- 
no ci chiuderla gli occhi i onde veggendo 
che nessuno di voi vuol ragionare > io buo- 
" na pezza con una piacevole Novella v' in ter* 
ietrà . Sapete tutti che 1' Ordine nostro , nel- 
la materia della Concezione della gloriosa 
Reina del Cielo la purissima Vergine Maria , 
s* accosta all' autorità della Sacra Scrittura 
e dei S. dottori della Chiesa , come dottissi- 
mamente ha ricolto il padre Generale nel 
suo libro della Concezione , ove con più di 
quattrocento autorità e molte ragioni cosi 
della Divina Scrittura come dei S. dottori 
prova la nostra opinione esser cattolica : i 
padri mo di S. Francesco , dico questi ino« 
derni , sono d' altra opinione . Onde essendo 
io assai giovinetto , avvenne che predicando 
un Frate minore in Faenza, che doveva aver 
studiato la cronica deli« fole , e la bucco- 
lica in cucina sul melone, disse pubblica- 
mente che un Papa per determinar questa 
controversia ordinò che a Roma l uno e 
r altro Ordine facessero i loro, capitoli ge- 
nerali , e che conducessero i più dotti frati 
che avessero , acciò che dinanzi a lui e a 
tutti i cardinali questa questione si dispu- 
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tasse, per farne una autentica determinazio- 
ne . Diceva adunque questo gran supputatore 
di tempi , che i Franceschini condussero il 
dottor sottile Scotto, e i Domenichini Fra 
Tommaso d'Acquino., nella cui dottrina mol- 
to confidavano. Si venne alla presenta del 
Papa, e disputando questi due insieme, fece 
Scotto certi argomenti , i quali non seppe 
lo Aquinate discioglier già mai ; onde il Pa* 
pa con i cardinali diede la ditiìnitiva sen- 
tenza contra i frati predicatori . £ su questa 
sua favola disse il Frate minore mille pap- 
polate da ignorante com* era • Predicava al- 
lora a Faenza nel convento nostro di S. An« 
drea Fra Tommaso Donato , patrizio Vene- 
ziano , predicator eloquente , dotto e grazio- 
sissimo ; il quale per la sua dottrina e inte- 
grità di vita fu fatto Patriarca di Yinegia , 
e credo che ancora viva . Egli , avendo in- 
teso ciò che il zoccolante aveva il di della 
festa della Concezione predicato , stette as- 
sai dubbio di ciò che fosse da fare. Sapeva 
egli molto bene che quando S. Tommaso mo- 
ri , Scotto ancora non era nato ; ma non gli 
pareva dover portar la croniche in perga- 
mo, e col testimonio degli scrittori far pa- 
rer il zoccolante bugiardo ; tuttavia perciò 
gli dispiaceva che i Faentini restassero eoa si 
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fklsa favola in capo ; onde si diede a fanta- 
sticare e chimerizzare , che via tener dov«s- 
Stt a confutar sì manifesta menzogna. E più 
e più modi avendo pensato , caddegli in ani- 
mo una chimera vie più artificiosa che la 
bugia del zoccolante, conchiudendo tra sé 
ohe erano da usare quelle medesime arme 
ad espugnare Y avversario , che egli in op- 
pugnare S. Tommaso aveva recate in cam- 
po . Cosi deliberò con una ingegnosa e pia- 
cevole invenzione , ancora che falsa , di vin- 
cer il suo nemico. Tenne adunque modo che 
per la domenica seguente fosse particolare 
niente invitata la maggior parte dei cittadi- 
ni e popolari di Faenza, perchè era per dir 
certe cose meravigliose e di gran piacere . 
Concorse tutta Faenza la domenica alla pre- 
dica . Ascese fra Tommaso in pergamo , e 
brevemente espose V evangelio che il di cor- 
reva : poi disse : Faentini miei , il giorno 
passato della nostra donna , il padre zocco- 
lante predicando , come molti di voi sapete , 
predicò che in Roma Scotto aveva confuso , 
disputando , S. Tommaso , e che il Papa cir- 
ca la Concezione aveva giudicato in favore 
della sua Religione s il che essendomi rife« 
rito, conobbi che egli di gran lunga s' in- 
ganna va. e cìm male aveva studiato. Ondet 
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mi diedi a voltare e legger le vere croniche» 
nelle qaali tutte le di^putazioni già fatte ia 
qualsivoglia materia sono registrate ; e tan- 
to voltai e lessi , che trovai quando Scotto 
disputò con S. Tommaso. Lessi il tutto con 
sommissima diligenza a parola per parola , 
« trovai tutto il contrario di ciò che il zoc- 
colante v' ha predicato . Che in vero pur 
assai mi meraviglio, come egli abbia avuto 
ardire di predicar sì manifesta bugia In que - 
sta vostra magnifica città; ed acciò che voi 
sappiate còme fu fatto quel conflitto dispu- 
tatone , ascoltatemi , che io precisamente vi 
dirò il tutto . Dovete adunque sapere , Faen- 
tini miei , che essendo congregati i frati mir 
nori e i nostri ai capitoli generali a Roma, 
e disputando , alla presenza del Sommo Pon- 
tefice e cardinali , Scotto e S. Tommaso , 
Scotto alle ragioni ed autorità della Sacra 
Scrittura , alle determinazioni dei Concilj 
generali ed all' autorità di tanti solenni • 
Santi dottori che S. Tommaso gli allegò , 
non seppe mai risponder cosa che valesse . 
£ poiché Scotto confuso si taceva* volle il 
Papa che altri frati minori si facessero in* 
nanzi. Ma chi sarebbe stato oso, ove Scot- 
to non era bastante a rispondere, di farsi 
innanzi ? Il perchè il Papa fece loro inteB'? 
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dere che il primo concistoro che farìa , vo- 
leva pubblicar una bolla in favore dell* Or* 
dine Predicatore. Non potendo i Minori com- 
portar questo , fecero circa trecento d* essi 
tina cocfgiura d'ammazzar il Papa> il quale 
non istava con tanta guardia come oggidì si 
fa'. Entrarono per questo una notte con si- 
lenzio in palazzo , e giunsero alla camera 
papale senza esser sentiti; e volendo con 
suoi contraffatti ferri aprir 1* uscio , furono 
sentiti , e cominciarono i camerieri a gri* 
dare ; ladri , ladri * arme « arme. Il Papa per 
r uscio di dietro si salvò in castello . Cor- 
sero molti al romore , così soldati come al- 
tri i di mòdo che .quei frati quasi tutti furo- 
no presi , e confessarono che quivi erano iti 
per ammazzare il Papa^ onde furono senteu'^ 
ziati alle forche . Fu molto supplicato al Pa- 
pa, che non volesse far quella vergogna a 
tanto Ordine; il perchè mosso a pietà, ss 
gli fece venire tutti innanzi , e disse loro : 
io vi dono la vita , ma voglio che portiate 
cinta una fune , acciò che cascando più in 
simile misfatto , non bisogni cercar còrde 
per impiccarvi . Non toccherete più danari , 
acciò non possiate corrompere persona; che 
mi pare impossibile- che non abbiate corrot- 
to alcuni de' jai«i • Porterete auco i zoccoli 
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del legno, acciò siate sentiti quando andata 
a torno. Che, Faentini miei , dovete sape* 
re che il padre S. Francesco non comanda 
nella sua regola che non tocchino danari , e 
meno che portino zoccoli . Erano alcuni frati 
minori a questa predica, ai quali voltatosi 
Fra Tommaso, sorridendo disse: Padri miei, 
voi avete sentito la mia istoriai andate, e 
dite al vostro predicatore che ogni volta che 
egli autenticamente mi mostri che mai Scot- 
to , non dico disputasse, ma vedesse S. Tom- 
maso , io m' obbUgo fargli veder tutto il con- 
trario di quanto falsamente ha predicato* 
Detto questo , Fra Tommaso , data la bene* 
dizione, smontò di pergama. Fu per questo 
sermone appo gli uomini giudiciosi tenuto 
che Fra Tommaso , benché mordacemente 
avesse morso V ignoranza del zoccolante i 
nondimeno l'aveva trattato come l'ignoran* 
2a di quello aveva meritato, e scoperta mol- 
to garbatamente la pecoraggine e poco in- 
telletto di quello i il quale nella pignatta del» 
la carne aveva trovato che Scotto era al 
tempo dell'Acquinate , essendo certo che do- 
po la morte di S. Tommaso nacque esso Scot- 
to , il quale pose ogni studio per impugna^ 
r opere di S. Tommaso . Ma venne poi il 
Capreo\o Tolosano, che dottissimamente tutti 
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gli argomenti dello Scotto risolse; cade è 
nato ciò che jitroverbialmente si dice: se 
Scotto non avesse come fanno le prune scot« 
tato , il* Capreolo non avrebbe come um vi- 
vo e snello capretto saltato . 



IL BANDELLO 
AL SIC. ELIA SARTI RANA. 

JiferavigUosa cosa esser suole lo stimolo della 
vergogna, quando egli s* abbatte a trafiggere per» 
£ona che il disonore tema s perciocché assai so' 
vente si sono visti degli uomini , che caduti 
in qualche vituperoso errore , non hanno potuto 
sofferire la luce degli altri uomini y e da estre-^ 
ma doglia vinti, hanno per minor male eletta 
la morte* E questo assai più di, leggiero auvie» 
ne alle donne , per esser il sesso loro più del 
tiostro debole, e temendo elle ordinariamente 
più la vergogna, che gli uomini non fanno, Ertyi 
no molti uomini da bene nelV amenissimo giar^ 
no di nu Ambrogio , patrizio Milanese , uomo 
^ per lettere ed integrità di vita famoso -, e ra- 
gionavano d'un povero giovine, che in quei dì 
$0ra, non so gerchè ^ ia Forta Orientale im^. 
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piccato. E di tal materij, ragionandosi , il no» 
stro dottissimo m, Antonio Tanzio disse una 
Novelletta nel regno di Napoli accaduta i la 
quale io ho scritta e a voi donata , acciò che 
possiate conoscere che di voi mi sovviene. Essen^ 
do poi stata detta nel giardino belliisimo di nu 
Ambrogio vostro cognato , non essendo egli al' 
lora in casa, vi piacerà essa Novella comuni" 
Carli, sì perchè molto m'ama, come anco che 
per esser uomo di buone lettere , e tanto urna* 
no quanto altro che in Milano io conosca , so 
che avrà piacere di vederla , non perche ci 
sia del suo belV ingegno , ma perchè è da me 
scritta» Stale sano» 



LEONZIO da Castrignano ama la Neera , e poi 
T abbandona-, ed ella in un pozzo s^ affoga» 



NOVELLA XIII. 



N, 



ella provincia d' Otranto , in un castel- 
lo chiamato dai paesani Castrignano , uoa 
molto dopo che Alfonso duca di Calabria 
con gloriosa vittoria cacciò del Regno i 
Turchi, che Otranto gli avevano rubato, fu 
una giovane a^sai bella ed avvenente , ina 
di mezzani parenti discesa , il cui nome era 
Banddlo voi. VII» io 
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Neera. Di lei un giovine della contrada as- 
tai nobile e ricco, vinto dalle bellezze di 
quella, s'innamorò. E perchè era nobile, e 
dei beni della fortuna ben provisto, ed es- 
sendo senza padre spendeva largamente , 
ebbe grandissima comodità di farle parlare 
e manifestarle il suo amore . Ella , che pur 
avveduta e di grande animo era , conoscen- 
do il giovine , che Leonzio si chiamava , es- 
ser dei primi del luogo, e sé di basso le- 
l^aggio nasciuta e a lui non uguale , non 
dava troppo orecchie all' ambasciate e messi 
di quello . Leonzio , che ardeva , ed avrebbe 
voluto venire alla conchiusione d* amore , 
non cessava di rontinovo con messi ed am- 
basciate di tentarla, e tutto il dì ricercarla 
che volesse di lui aver compassione , pro- 
mettendole che sempre 1' amerebbe , e mai 
non r abbandoneria . Ella, quantunque Leon- 
zio le paresse degno d' esser amato , nondi- 
meno conoscendolo ricco , dubitava forte 
che come egli avesse avuto l' intento suo , 
non -1* abbandonasse, ed altrove rivolgesse il 
suo amore . E per questo mai non mandò 
buona risposta ali* amante , anzi si mostrò 
sempre più dura e più rigida. Il che fu ca- 
gione che il giovine più s' accese , e deli- 
berò di fare , o per una via o per un' altra , 
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tanto* che venisse a fine del suo desiderio . 
£ trovata una ribalda vecchia « quella mandò 
a Neera ; la quale tanto seppe dire e far 
con lei t che ella s' indusse a vol|;er 1' ani- 
mo a Leonzio, e a poco a poco ad amarlo. 
A lungo andare col mezzo della scaltrita 
vecchia si trovò Leonzio a parlamento con 
Neera ; la quale , ancora clie a lui volesse 
gran bene, nondimeno mai non gli volle 
di sé far copia , fin che egli in presenza 
delia vecchia non le promise di prenderla 
per moglie. Ma ella fu male avvista, per- 
ciocché prima doveva farsi sposare , e non 
credere a semplici promesse dell* astuto 
amante; il quale, per conseguire l'intento 
suo, le fece mille promesse . Ma noi reggia- 
mo tutto il dì infinite povere donne, pove* 
re , dico , di consiglio e di prudenza , rima- 
ner ingannate; perciocché gli amanti larga- 
niente promettono , pur che abbiano quello 
che cercano . Ora essendosi Leonzio con 
Neera molte fiate amorosamente giaciuto, -e 
sì domesticamente seco praticato , cixe per 
tutto il castello si teneva che fossero mari- 
to e moglie , Leonzio d' un' altra giovane 
s' innamorò: e piacendoli più questa secon- 
da che la prima , comiuciò a lasciar Neera 
da parte. Di che ella si ritrovò senza fin» 
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mal contenta , non sapendo che modo te- 
nere a reconciliar il suo amante . Egli , a 
poco a poco scordatasi del tutto Neera e la 
promessa a lei fatta , di maniera dell* altra 
s'accese , che pubblicamente la sposò , e a 
casa condusse . Il che a Neera fu per tutta 
la Terra grandissimo scorno, sapendosi da 
ciascuno che di lei Leonzio aveva . preso 
amorosamente piacere . La povera giovane 
assai la disgrazia sua pianse , e assai senza 
Une se ne rammaricò , e quasi disparata molti 
d\ in casa se ne stette . Essendo poi passali 
«alcuni giorni » avvenne che essendo Neera 
un giorno di festa dinanzi la casa a sedere 
in compagnia di molte donne della vici- 
nanza , come è di costume , e parlandosi di 
varie cose, parve che una donna di non so 
che a Neera contraddicesse ; di che ella ri* 
spondendole con la voce un poco alta, entrò 
blqaanto in collera j e V una parola tirando 
l'altra^ vennero a dirsi ingiuria insieme* 
Quell altra , che non portava di groppa , 
levatasi in piede, e mettendosi le mani sui 
fianchi, a Neera- con grandissima collera 
disse t va, va, putta sfacciata, in chiasso j 
c'ie tu sei bene stata concia da Leonzio co- 
me meriti : non sai che tutto questo castello 
fiSi che tu sei stala sua femiua^ e non A 
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dicate e confermate col sangue e testimonio di 
tanti gloriosi martiri , con le loro magre finzio^ 
ni far più ferme ; e non s'avveggono che s*af' 
faticano et accrescere con un picciolo lumicino 
la luce ed il color del sole » E perchè la Reli' 
gione Cristiana non ha bisogno di bugie , essen^ 
do vera e cattolica , s' è neìV ultimo Concilio 
Lateranense , cominciato sotto Giulio II e finito 
sotto Lione X , espressamente proibito che neS' 
suno , di the grado si sia , presuma predicar 
queste chimeriche invenzioni di falsi miracoli \ 
il che nel vero santissimamente è stato fatto . 
Ora non è ritolto che si ragionò di efue%ta ma" 
feria nelV orto delle Grazie ; ove essendo da Ro' 
ma venuto a Milano Frate Salvestro Prierio mac" 
stro del sacro palazzo ^ vi si ritrovò anco mes. 
Francesco Mantegazzo , patrizio Milanese ed 
uomo di grandissima gravità • Quivi dissero al- 
cuni che gli errori che seminava Martino Lule- 
ro , e senza dubbio in grandissima parte , hanno 
avuto origine dalia indiscreta superstizione di 
molti religiosi , e dall' avara ingordigia df alcu- 
ni chierici, e dalla poca povigione che al prin- 
cipio gli era stata fatta ; e ciascuno diceva ciò 
che pia gli pareva a proposito . H magnifico 
Mantegazzo allora , rivolto al maestro del sacro 
palazzo , e preso di parlar licenza , narrò umt 
istorietta a questo proposito , Ihe tutti ci fé ri- 
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mo di questa nostra città di Milano un Fra- 
te minore Marchiano con tanto e s^ frequen- 
te concorso d'ogni sorte d'uomini e donne, 
dhe era una cosa incredibile* Disse questo 
Frate Marchiano più volte in pergamo che 
S. Francesco aveva ottenuto da Dio un gran 
privilegio , che era che tutti quelli che por- 
tavano il cordone cinto In vita , quando poi 
morivano , non andavano all' Inferno già 
mai; ma s) bene, secondo i peccati, al Pur- 
gatorio , dove esso S. Francesco una volta 
r anno discendeva , e mandava giù il suo 
cordone, al quale tutte l'anime che in vi« 
ta portato l'avevano, s'attaccavano, ed egli 
le conduceva in Cielo. Sì bene seppe egli 
questa sua favola adornare e colorire , che 
non ci fu persona che non si cingesse il 
cordone . Io , per non esser più savio degli 
altri, lo cominciai a portare . Nel fine del- 
la quadragesima che il Marchiauo predi- 
cava , cominciò a crescer la peste , e in 
breve fece un grandissimo progresso s di 
modo che d'aprile sino al settembre e otto- 
bre affermarono gli ufficiali della peste , 
che tra la città e il contado morirono cir* 
ca 25oooo persone . Ma per la buona guar- 
dia che vi s' ebbe , essendo la città benissi- 
mo purgata» fu mandato dai nostri superìo- 
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ri a predicar in duomo la seguente quadra- 
geslma il Padre Fra Girolamo Albertuzzo 
Bolognese , cognominato da tutti il Borsello « 
che era uomo di gran presenza, dotto, mol* 
to eloquente, e nei suoi sermoni pieno di 
bonissima grazia. Intese egli , non saprei dir 
come , ciò che il Marchiano aveva predi- 
cato del cordone s e si meravigliò forte di 
tal pazzia i onde si deliberò levar i Mila- 
nesi da sì folle credenza, né altro aspet- 
tava che una onesta occasione . Avvenne 
che, predicando una domenica dopo desina- 
re per certi giubbilei a profitto dello Spe- 
dale maggiore , il duca Ij^odovico Sforza » 
allora governatore del nipote , con tutta 
la Corte e tutta la nobiltà di Milano si 
ritrovò alla predica i di modo che il duo* 
ino , cha sapete pure quanto è largo, e 
spazioso, era tutto pieno. Il Borsello, pa- 
rendogli esser prestata ottima occasione a 
{uanto voleva fare , dopo che ebbe assai, 
commendati quei giubbilei, si rivolse al 
^uca , e gli disse : egli sono • eccellentissi- 
lo Signore , molti dì , che io debbo dare 
la mala nuova al vostro popolo Milanese; 
I fin ora ho tardato , perchè mi duole d' at- 
vstar nessuno; tuttavia essen4o il caso di 
indissima importanza, e quanto più si ta-: 
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ce , tanto essendo peggio , ho io deliberato 
alla presenza vostra scaricarmi dell' obbligo 
mio* Quivi incominciò a dir quanto inteso 
aveva esser stato detto dal Marchiaao : sog* 
giunse poi : avendo io , Signor mio , inteso 
ti eccellente privilegio d' esso cordone , mi 
era deliberato mandar a Roma, ed ottener un 
Breve dal Papa che mi dispensasse che an- 
cora eh' io fossi frate di S. Domenico , mi 
fosse lecito portare qi^el ,beato cordone i ma 
una notte essendolo all'orazione, m'appar- 
ve un Angelo che mi disse e Borsello , vien 
meco. Andai con esso lui non molto lunge , 
e. sentii tremare tutta la macchina della ter- 
ra , e scuotersi con gran romore. Ecco che 
vidi quella innanzi ai piedi miei aprirsi . fa- 
cendosi un alta e larga voragine. M' inchinai 
per comandamento dell' Angelo , e quivi en- 
tro mirai, e vidi il Purgatorio aperto, ove 
r anime in quel penace fuoco si purgavano à - 
né guari stetti ^ che Vidi scender dal cielo 
il Padre S. Francesco col suo cordone in 
mano . Sapete , Signor mio , per la passata 
pestilenza esser morte migliaja di persone , 
di cui la maggior parte per le prediche dei 
Marchiano si cingevano il cordone i il per- 
chè ritrovò S. Francesco il Purgatorio del 
solito assai più pieno : onde mandò giù il 
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cordone • al quale tante anime s' attaccarono» 
che non potendo egli sostenere la pondero- 
sa gravezza de) peso che ablbasiso tirava, per 
non traboiccare in quei fierìssimi tormenti» 
e provar cotante acerbissime pene da lai 
non meritate » sentendo già ardersi la mano t 
quella il benedetto Padre allargò, e lasciò 
cadere il cordone con T anime instememente 
dentro il fuoco , in cui subito il cordone , 
come un'arida paglia, dalle voraci fiamme 
fu arso e consumato . Comandommi allora 
r Angelo eh' io annunziassi ai miei peduli 
Ambrogiani il caso come era ocoorsor , e fa- 
cessi loro intendere che non ci è più cordo* 
ne che tenga ; perciò al presente alla pre* 
senza vostra, eccellentissimo Signore, ho vo- 
luto annunziar il tutta al popolo, acciò che 
ciascuno si sganni , e s'avveggia deli' errore 
ove era intricato* E su questo l'eloquente e 
facondo Borsello cominciò a riprender cote- 
ste indiscrete superstizioni , anzi più tosto 
dannose e nocive opinioni, e disse di molte 
belle ed utili cose , facendo con evidentissi- 
me ragioni a tutti toccar con mano, che a 
roler acquistare il reame del cielo non ba« 
ta eftser bianco , bigio , nero , o turchino , 
di qualsisia colore , ma convien fare la 
>lontà del Padre Eterno^ ed aver la grazia 
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sua, senza la quale nulla si può far di buo- 
no , né di meritorio a vita eterna. E quivi 
r ingegnoso ed eloquentissimo Borsello disse 
sì bene e cosi buone cose, e con tanta vee- 
menza nei cuori degli audienti impresse le sue 
sante parole, che allora allora quasi tutti, cos\ 
uomini come donne, che cinto j^ortavano il 
cordone , se lo discinsero , riconoscendo V er« 
ror loro » ove sino a queir ora erano stati 
immersi . Indi finito il fruttuoso e salubre 
Sermone, e partitosi da poi il popolo fuor 
della chiesa , si trovarono caduti in terra 
più di tette mila cordoni Ed io, per dirvi 
il vero, fui uno di quelli che me lo discin- 
si , e gettai per terra , parendomi che Fra 
Girolamo ci avesse a conoscer la verità aper- 
ti gli occhi. Il duca Lodovico, e tutti i signori 
e gentiluomini 4 e universalmente il più de- 
gli uditori rimasero ottimamente sodisfatti ; 
e dai saggi fu giudicato che esso Borsello 
aveva mostrato buon giudlcio, e fatto pru- 
dentemente a gabbarsi delle superstiziose in. 
venzioni di coloro che si persuadono , per ve- 
stirsi di tal e tal colore, o cingersi il cor- 
done o la coreggia di cuojo , e non far 1' o- 
pere della carità ed ubbidire ai comanda^* 
menti di Cristo, di doversi salvare* 
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jl\on essendo cosa ali* uomo , mentre in queiU 
mondo vive , più certa della morte , né più in* 
certa delV ora e sorte o sia maniera di morite , 
meravigliosa cosa mi pare che sia generalmente 
quella , a cui , meno che ad altro che ci sia « 
si pensa . Jo non dico già che di continovo dob" 
biamo esser fitti col pensiero sulla malinconia 
del moiire, die si severamente ,uon voglio astrin- 
ger nessuno i ma bene sono di parere che di 
grandissimo profitto a ciascuno sarebbe , di qua' 
^ angue condizione egli si sia , sovente ricorda/" 
i che è uomo, e conseguentemente mortale » 
Tè voglio ora t he entriamo in sagrestia , voleri' 
9 dir quello che dice la Saittura-. rammemo» 
il fine della tua vita , che è la morte , e in 
ir no non pecche» ai i e meno voglio per ora 
ì abbiamo la mente al detto di quel Santo 
ttore , il quale ci ammonisce , dicendo t fa- 
\ente disprezza ogni cosa chi pensa che deve 
re. Lasciando adunque da parte il bene e 
delV anima « io voglio chg parliamo politi' 
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camente , e veggiamo di guarita utilità e profiU 
te , a chiunque si sia , sarebbe tfaver spesso 
dinanzi agli occhi la tema ed orrore della mor- 
to s e che egli non può saper il tempo di mori' 
re , né in che luogo debba ultimare i giorni suoi, 
né di qiial maniera di m orte debba alt altra 
vita passare , e che forse , mentre che egli è in 
cotal pensiero , potrebbe di leggiero atfvenire che 
in guelT ora qualche strano accidente, che tan* 
ti e sì diversi ce ne sono sempre apparecchiati^ 
gli troncherebbe lo stame tritale, e d* uomo re* 
Bterebbe imo spaventoso cadavere» Oh di quanto 
bene cotal pensamento sarebbe a tutte le sorta 
if uomini cagione \ Credete t*oi , se i grandi, e 
quelli che così volentieri, disprezzate le divine 
ed umane leggi , straziano questi e quelli , pen* 
sassero di morire , che commettessero tanti erro^ 
ri come commettono , e che bene spesso non 
raffrenassero i loro disordinati appetiti} Che 
ancora che V uomo fosse di quella reprobata 
setta , che vuole che dall' anima nostra a quel- 
la degli animali irrazionali non sia differenza,^ 
e che il fine dell' uno e V altro sia uno stesso ; 
dovrebbe nondimeno vivere politicamente, e la- 
sciar dopo sé buona fama. E se gli sgherri , e 
quelli che di continovo stanno su le disconce e 
tnalvage opere, si ricordassero delle croci , delle 
manni^e , del . fuocù di tanti altri tormenti » 
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che le leggi hanno ordinato a' malfattori, io por-- 
to ferma opinione che così facili e presti non 
sarebbero a far tante scelleratezze, come tutto 
il di fanno . Dal che nascerebbe che la vita 
umana sarebbe assai pia tranquilla di quello che è, 
e ritorneria a' nostii tempi la tanto lodata e da 
noi non veduta età dell* oro. Ma perchè Vuomo pen^ 
sa ad ogni altra cosa fuor che al suo fine , e si 
crede, sempre restar di qua > avvengono tanti 
mali, quanti ogni di reggiamo. Di questo ragio- 
nandosi qui in Milano nel palagio delV illustrissimo 
e reverendissimo s ignor Federico Sanseverino, car^ 
dinaie di Santa Chiesa , questi di , quando egli si 
fece cavar fuor della vescica una pietra di me- 
ravigliosa grossezza^ un Nat/arrese, suo cameriere^ 
che Enrico Nieto si chiama , narrò la crudelis» 
sima morte tt un Re di Navarra , la quale mi 
parve di sorte mai più non udita* E in vero io co* 
'i fatto accidente non sentii già mai; e per 
mesto subito lo scrissi , e ai numero delle mie 
favelle accumulai . Sointenutomi poi che essen- 
9 io questi dì in Pavia nel vostro Museo, che 
proprio V oracolo , non solamente di Lombare 
I ma di tutta Europa» e parlandosi di quesio 
rire , per Y improvvisa ed immatura morte 
nostro eccellentissimo dottore m» LanciUot* 
Galiagola , giovine, se lungamente viveva, 
fsser senza dubbio agguagliato a qual mal 
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pia eccellente jureconsuUo sia sUtto , che voi 
assai cose diceste dell* utile che apporta il peri' 
sarà di dover morire s /' orrendo caso d' esso 
Re di Navarra ho voluto mandarvi , a fine 
che appo voi resti per pegno della riverenza 
che il Bandella vi porta , e delV obbligo che 
V ho di molti piaceri da voi ricevuti . Sta* 
te sano- 



MORTE MISERÀBILE del re Callo di Navarra ^ 
per soverchia libidine nella sua vecchiezza» 
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A. 



.vete veduto , Signori miei , di quanti be- 
ni è stato cagione la tema che il nostro il- 
lustriss. e revere ndiss* Cardinale ha avuta di 
morire , dovendosi far cavar la pietra che 
veduta tutti avete , la quale giorno e notte 
fieramente lo tormentava . Che ancora che 
. egli sempre viva da cattolico e buon cristia- 
no , nondimeno essendo venuto a quelito pas- 
so di farsi tagliare , e noi volendo maestro 
JVIatteo da Roma, né maestro Romano da 
Casalmaggiore per altro che per morto , se 
gli dovevano ^orre le mani addosso» e ca- 
vargli la pietra s egli non potendo più sofii* 
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TÌrù gli stimoli e le pass Iodi acerbissime che 
mille V9he Torà lo facevano morire, si dir 
spose con forts animo al ^a^Iio ; ma prima 
confessato si comunicò, e fece tante elemo- 
sine a* luoghi pii, ed altri beni, che è stata 
cosa mirabile i il che ha causato , oltra la 
sua buona disposizione , la paura del morire. 
'Ora se questo avesse pensato il re Carlo di 
^avarra , egli sarebbe vivuto più quietamen- 
te che non fece , ed avrebbe fuggita la mal- 
vagia fine che ebJM3. Dicovi adunque, come 
neir istorie dei Rsgt di Navarra altre volte 
mi sovviene aver letto, che negli anni di 
nostra salute l585 morì C^rlo re di Navar- 
ra i il quale fu genero del re Giovanni di 
arancia, perchè ebbe per moglie madama Gio- 
vana sua figliuola. Fu esso re Carlo uomo di 
pessimi costumi e molto ^crudele , e poco di 
lui «si poteva T uomoxonfidare, perchè di raro 
servava cosa che ^promettesse . E vivendo il 
re Giovanni suo suocero , prima che fosse 
preso da Edoardo prenci pe di Galles e fi- 
gliuolo dei re Edoardo 111. d' Inghiljterra, 
$ce ammazzare il Contestabile delia Fran- 
a, e s'accordò cogl, Inglesi a danno de' 
rancesi . Essendo poi latio prigione da .esÀx> 
Giovanni suo suocero , ammutinò , ubceu- 
di prigioue.i menare. il Re ^ra caiuvo , e 
Ba.uìtilo ,vqI, J'JI. .11 
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Sollevò i Parigini contra Carlo Delfino ( che 
fu poi Carlo V. morto il padre ) e fece (U 
molti mali s non solamente iieir occÌHÌoni che 
avvennero in Parigi per suo mezzo, di quei 
fedeli che tenevano Ja parte del Delfino » 
ma per tutta la Francia, nella quale egli 
saccheggiò ed abbruciò molte Terre , e com- 
mise infittiti omicidj • Fu anco ministro di 
molti inconvenienti sotto il re Carlo V. e 
medesimamente sotto Carlo VI. nel suo rea- 
me di Navarra egli esercitò grandissime cru- 
deltà, con ruberie vituperose , con occisiom 
e con sforzamenti di donne \ di maniera che 
tutti gli volevano male. Ora avendo messo 
una imposta sovra il suo Regno di ducento 
mila fiorini, si congregarono sessanta dei 
principali del ^e^o , e 1* andarono a trovar 
a Pampaluna s al quale supplicarono che de* 
gnasse sminuire la taglia che imposta aveva. 
Egli subito fé mozzar il capo a tre dei prin- 
cipali , mettendo gli altri in carcere, con 
deliberazione fra due o tre giorni fargli tutti 
decapitare . Era egli molto vecchio , anzi 
pure decrepito, ma tanto lussurioso ed im« 
merso nei piaceri edl appetiti venerei , che 
mai non era seu7a concubina ; ed allora 
aveva ui^a bellissima giovane di ventiduQ 
vkikni ^ delia quale era à^^icHiente innamorato. 
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Onde quel dì che aveva fatta tagliar la te- 
sta ai tre ambasciatori , essendo tutto accesa 
di grandissima collera , per ricrearsi andò a 
trovar la sua bella innamorata , e seco car- 
nal mente in modo sì trastullò , che volendo 
far vie più di quello che all' etè^ non si con* 
veniva « si sentì esser debolissimo ; e volendo 
ricuperare le perdute forze , secondo che al- 
tre volte era consueto , si fece porre in una 
calda camera fra tre gran vasi di rame pie- 
ni d' ardenti carboni . Fece pigliar due len- 
zuoli tutti molli di acqua di vita , nei quali, 
come un fegato nella reticella , tutto era 
involto 3 e stando involto di quel modo tra 
quei vasi aflfbcati, alcuni dei suoi servidori 
con soffioni a torno ai vasi riaccendevano 
gì' infiammati carboni , tuttavia in quelli sof- 
fiando . Mentre egli si scaldava , una favilla 
di fuoco s* apprese ai len/,uoli s e di tal ma- 
niera s' accese e crebbe la fiamma , che non 
fu possibile ammorzarla ; di modo che il 
misero Re , pieno di rabbia e di furore , non 
I potendo sviluppare» miseramente arse, e 
ome una bestia se ne morì . Le croniche 
le di cotal morte parlano , dicono che fa 
presso giudicio di Dio , per punire V ese** 
tbili scelleratezze di così vizioso Re . Ma 
> solo è quello che sa la verità a noi in- 
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cognita, perchè i ^iudicj diWnj aono un 
|)rofondi66imo abisso . £gli è ben vero che 
grandissima difficoltà è a viver male e motìr 
bene • 



IL SAJfD^LLO 



all' IXÌMSTtM SIGNORE 



PIETRO F R £ G O S O 

■SIGNOR SI NOVX. 

JYon manca mài argomento , a chi vuole , èi 
scrivere a chi più gli aggrada j come nuovamen» 
U a me è avvenuto dì scriver a voi, non :Solc^ 
mente questa lettera , ma anco di mandarvi una 
fai età Novella* Andai t^ueiti dì da Milano a 
Manta(vu , e nel passar per Bozzolo ^ il sig^ Fé» 
derigo , Gonzaga , ^Signor df esso Juogo^ mi v' ha 
tenuto otto dì, che mai non m'ha voluto lasciar 
partire • Quivi tutti ^quegli onesti pìOi-eri che a 
un par mio si ponnO dare^ egli per sua coxte» 
Mia a me ha dati, e Uitertenutomi tanto alle' 
gramente quanto dir si possa » Come il oiio sig» 
Pirro SUOL /latellQ s^ppe dì io c[uiui.era , ci ven* 
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ne anca egUi e pai tendami per andar a Manto" 
va , frolle il sig. Pirro che seco andassi al suo 
piacevole Gazuolo , ove mi tenne in grandissimi 
piaceri alcuni giorni. Era in Gazuolo il sig» 
Sebastiano dò E'ste , che nuovamente era ritor^^ 
nato da Napoli ^ it quale un dì, essenao noi di 
brigata in Rocca , narrò una p'acevol Novella 
avvenuta in Calabria nella città di Reggio. Quel* 
la , avendola scritta , vi mando e dóno per segne 
dèlia mia servita . State sano • 



wiGOLuro cAtA9KBSB fa una beffa al Vescovo 
di Reggio suo padrone , per mezzo di certe 
cedole false . 

N a V ET L L A XYX. 

T^uando io credeva di partirmi da Napoli 
e tornar qua , fai astretto andarmene a Reg- 
gio in Calabria « città molto antica j e dal 
cui lito vogliono che la Sicilia per un ter- 
remuoto si smembrasse, e di terra ferma si 
kcesse isola, come ora è: così hanno scritto 
li scrittori delt^ memorie antiche , e là da 
lUi s' afferma. Era quivi ai sevvìgì di mons. 
verendiss. Vescovo della città uno, chia- 
tto Bigolino Calabrese » il più sollazzevól 
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uomo ed alleg^ro che in quelle contraete A 
ritrovasse . Egli fing'.'va con la sua voce ora 
il ragghiar dell'asino, ora l'annitrire dei 
cavalli , ed ora di questo animale , ed ora 
di quell'altro. Medesimamente .erano pochi 
augelli , dei quali egli la voce e il canto noa 
contraffkces>ej di maniera chea Cotti i Reg- 
gini egli era carissimo . Passavano poi poche 
settimane, che egli qualche piacevolezza non 
facesse ; in modo che sempre di lui ci era 
da ragionare . Aveva Servito in diversi luo- 
ghi varj padroni, ed ultimamente s' era ri- 
dotto col detto Vescovo , col quale essendo» 
stato alcuni dì , e conosciuto che da mangiar 
e bere in fuori , ed esser due fiate 1' anno 
vestito, altro profitto non ne traeva, si de- 
liberò al padrone far una beffa; e il tutto 
comunicò con un altro servidore suo com- 
pagno. E avendo deliberato quanto fare in- 
tendeva , andò un giorno alla stalla, e montò 
suso un cavallo che nuovamente il Vescovo 
aveva fatto cavare della razza , che era rab- 
bioso e restio . Egli, come spesso sol e va, lo 
menò fuor della città , ove si facevano certi 
cavamenti per asciugare alcuni campi che 
erano molto soggetti all'acqua. Quivi co- 
minciò a cacciar il poledro nel mezzo del 
fango e terisna molle cbe 1 «avatm cava- 
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Tano , e con gli sproni nei fianchi del caval- 
lo lo faceva iudiavolrtre s di modo che tutti 
d^e , avviluppati ed impaniati nel fango , 
caddero per terra , alquanto lontano dai ca- 
vatori ; i quali coirendo là* cominciarono a 
gridare t alta » aita i e trovarono Bigolino 
tutto infangato, che gettava sangue dalli 
Iiocca , e più né meno si moveva , come ^e 
fosse stato morto. Credettero quelli cavatori 
che il cavallo avesse tutto pesto il misero 
Bigolino i e levatolo fuor del fango, lo po^ 
sero sovra una bara, e lo portarono al ve-* 
SCO vado con general compassione di tutti i 
Reggini i perciocché per le sue piacevolezze 
era da tutti amato • Egli , mentre lo porta- 
vano , lasciava spesso uscire qualche gocciola 
di sangue dalla bocca. Il Vescovo, che mol- 
to amava Bigolino , udendo il caso , ai turbò 
forte i e fattolo porre in una camera , man- 
lo subito per il ìnedico . Il compagno di 
«goJino, messosi appresso di lui, attendeva 
confortarlo s e restando talvolta soli , gli 
ofrescava una spugna, che Bigolino piena 
sangue teneva in bocca , che fatta a posta 
;va per far la beffa. Venuto il medico, e 
io il sangue e guardato V infermo in viso« 
con certi profumi s' era di modo fatto 
lo , che «veva color, di morto « non es- 
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seiido dei più esperti del mondo, giudica' 
che il povero uomo^ fosse tatto dal cavallo 
pesto, e che non avesse vena addosso che 
non fosse rotta i e disse che Bigolino era in 
periglio di morire . Non istette guari, ^ che 
pareva che il pòvero Bigolino cominciasse ad- 
aprir gli occhi, ed alquanto a respirare; il 
perchè allora fu fatto chiamare un sacerdote 
che lo confessasse . Ma da Bigolino altro non 
potè avere se non certi cennr, ohe mostra- 
vano che egli fos^e dèi suoi peccati' mal con-- 
tento . Aveva ordinato il medico Castraporci 
certe unzioni; le quali il 'compagno di Bigo- 
lino diceva aver fatte. Venutala notte, egli' 
mostrò voler attendere all' infermo . Era sul 
principio della notte venuto mons. lo Vesco- 
vo a veder Bigolino , e gli aveva dette le 
migliori e più amorevoli parole del mondo;, 
che in vero molto gli doleva della perdita 
del suo giocolatore * Volendo il Vescovo par- 
tire , Bigolino fece con le mani un certo 
cenno , che pareva che volesse dire qualche 
cosa . I! Vescovo amorevolmente se gli ac- 
costò , dicendo t Bigolino' mio-, fa buoa ani- 
mo , che Iddio ti ajuterà . Vuoi tu nulla da 
me ? il cattivello accennava che sì . L* amico 
e comjpagno di Bigolino teneva anch' egli 
detto, che cosa voleva» che Monsignor era 



NOVEiiA xvw i6y 

per far ogni cosa. Tanto accennò e tanti- 
atti fece il buffone , che il suo campagnO' 
disse : Monsignore , egli mi par che questo 
poveretto voglia ir suo giubbone : che vorrà* 
egli fare? io credo che là morte' lo cacci • 
Fu recato iì giubbone a Bigolino ; il quale « 
come F ebbe in mano , accennò al Vescovo- 
che* io pigliasse 3 e con la mano gli mostra* 
va che in certo luogo guardasse d' esso giob* 
bone . Il Vescovo io pigliA^, e volendo discu* 
ciré quella parte che Bigolino gli aveva mo^ 
strata , gli fé , alla meglio che potè , cenno> 
che via se lo portasse. Monsignore volendo» 
vedere che* cosa fosse questa , se n*. andò col 
giubbone alla sua camera; e tutto solo* 
preso- un- coltello , aprì quella parte delgiub* 
bone, che l'infermo mostrata gli aveva. Ivi; 
ritrovò uno scritto di banco si bene contraf- 
fatto , che proprio pareva fatto nel banco 
degli Spinelli a Napoli; per lo quale i ban- 
chieri d' esso banco si obbligavano a render* 
seicento ducati d' oro in oro a chiunque gir 
porterebbe il detto scritto , mostrando che* 
Bigolino gli avesse sul banco depositati.- Cor 
me il Vescovo vide lo scritto » lacilmente 
credette che fosse vero , e pensò che Bigolino 
gli avesse depositati in quel tempo che egli 
«eco era $tato a Napoli » convenendo la data 
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dello scritto con quel tempo i « tanto più 
teneva questo per vero , che sapeva in quei 
dì dal vice Re e da' baroni esser state dona* 
te di molte cose a Bigolino , e che anco ave- 
va avuti dei ducati per le piacevolezze sue 
che fatte aveva i onde tra sé disse : veranien- 
te non è cos) pazzo Bigolino , come è tenu- 
to-: egli s' ha molto bene saputo governare* 
Dra il Vescovo non solo dell' entrata del ve* 
'SCO vado , ma di mi>lte altre rendite assai 
l'icco , ma avaro troppo ; onde si persuase 
che Bigolino gli avesse data la <)edola , acciò 
che i danari gii restassero; e cosi serbò lo 
«critto. Quando fu ciascuno ito a dormire, 
pigolino con Tajuto dell' amico cenò a sue 
beir agio , e poi dormì sin passata mezza 
notte s nel qual tempo il compagno ebbe 
modo d' aver un bacile di sangue , e tutto 
lo riversò dinanzi al, letto di Bigolino, che 
già tutto il volto s* era insanguinato • Il com- 
pagno levò il romore , come Bigolino moriva. 
Venne il cappellano , che gli cominciò a 
Taccomaniar l'anima, come si fa a chi muo- 
xet vennero anco degli altri . Bigolino face- 
va tutti quegli atti 9 che si fanno nel mori- 
«re » e nelF ultimo se oe rimase come morto^ 
Veggcndo tutti T abbondanza del sangue, 
iChe dalla bocva credevano ehe il cauWello 
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nvesse gittato, e la pallidezza che in viso 
dimostrava, tutti il tennero per morto. Il 
buon suo compagno, fattosi recar dell'acqua,, 
non volendo aita di persona , disse che lo 
voleva lavare; e restato seco solo in came- 
ra , gli lavò il viso , e lo involtò in un len- 
zuolo , essendo sul far del dì . Il Vescovo , 
intendendo Bigoliao esser morto , ebbe doglia 
d' averlo perduto • ed allegrezza d* aver gua- 
dagnati i seicento ducati . Venne il compa- 
gno di Bigolino « e disse al Vescovo? io ho. 
Monsignore, lavato il mio povero amico , il 
quale è tutto disfatto per le percosse del 
ca vallo i e perchè è tanto contraffatto , che 
non pare più Bigolino, ed anco che già pute, 
per esser tutto guasto di dentro, T ho invol- 
to in un lenzuolo . Egli sarà ben fatto che 
si ordini che i funerali si facciano a buon' 
ora • Io voglio , rispose il Vescovo , che se 
gli faccia onore, e che tutti i preti e fra-ti 
di questa città sieno adesso adesso invitati i 
e voltatosi ad uno dei suoi, ordinò il tutto s 
di maniera che fece la spesa di più di trenta 
ducati . Il compagno , acciò che nessuno an- 
dasse troppo a metter le mani a torno a Bi- 
golino , aveva concio nel lenzuolo un pezzo 
di carogna , che fieramente putiva . Venne 
jpuco innanzi il 4e4ii^e tutto il popolo jC^ 
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fsi chieris)a per accompagnar Cigolino , db^ 
fendo f(jrte a tutti d* averlo perduto. Fu po- 
sto il corpo nella bara ; e fatta la proces- 
sione per mezzo la città , si ritornò al ve* 
scovado, ove nella chiesa maggiore si doveva 
seppellire. L'esequie furono solennissime , 6' 
il Vescovo cantò la messa da morti. Nessuno 
per la puzza s'accostava troppo al cataletto. 
Bigolino tra sé scoppiava della risa , aspet- 
tando il fine della commedia. Finita la mas • 
sa, e cantata- r ufficio sovra il morto che è^ 
di costume • vennero i beccamorti s e piglia- 
ta la bara , la portarono alla sepoltura , ove- 
gtà la pietra dal sepolcro era rimossa . Uno 
dei beccamorti s' accorse che la coperta so- 
vra il viso di Bigolino alquanto si moveva;, 
il perchè disse all' altro t sozio , non vedf 
che- costui ancora non è morto ì IVfira come^ 
dal fiato il lenzuolo si muove . Era Bigolino- 
omai stracco di tanto ritener il fiato , e più- 
destrameHte che poteva respirava ; onde l'al- 
tro beccamorto , avvintosi anco egli come 
talora il lenzuolo si moveva , si rivoltò al 
compagno , e disse > taci , bestia che sei t non 
dir covelle . La spesa ad ogni modo già è 
fatta , e- costui ha in modo fra'stagliate tutte 
r ossa > che non può vivere . Lascia pur far 
a me » e gettamelo giù : piglia i piedi , eA 
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io il capo: non senti come pute^ orsù fii« 
.golino sentendo questo • diceva fra sé.: ca- 
casangue l questi mastini vorrebbero far da* 
dovero , ove io voglio che si scherzi $ ma si 
troveranno ingannati. E in quello che l' uno 
diceva air altro : piglia i piedi che io,p.igUe- 
jò il capo * il buon BjgoHno , che nel len- 
zuolo era di maniera involto , che scotendo&i 
rimaneva libero , disse ad alta voce : me non 
prenderete già voi « e scotendo furtemente il 
lenzuolo , saltò fuori della bara , arlaudo .e 
facendo le più contraffatte voci e spaventose 
del mondo s il che mise io volta tutto il po- 
polo » e dei preti e frati ciascuno fuggiva . 
Le croci andarono tutte .per terra. Veggendo 
Bigolino che ciascuno pagava di calcagni ^ 
e che le smarrite donne gridavano miseri- 
cordia, si ravviluppò ii suo lenzuolo a tor- 
no , e presa in mano una delle croci .cado* 
te , cominciò a far ii verso di messe r i' asino^ 
; trescare dietro a quelli che fuggivano; di 
tianiera che i primi fuggiti di chiesa , e che 
Iquanto d' animo avevano ripreso., s* accor- 
ro che questa era una delle truffe di Bi- 
tliilo, e il tutto si risolse in nacre. Mona» 
Vescovo non tanto si rallegrò della vita 
suo buffone , quanto s' attristò della spe* 
che fatta - aveva^^ £ venendogli Bigolino 
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innanzi, che. era da infiuiti attorniato, pm 
sempre col suo lenzuolo attorno , il Vescov* 
' ^U disse : tu ine n* hai pur fatta una ^ vati 
con Dio , che ti so dire eh' ella è stata belli 
pazzo da catena che tu sei . Monsignor mi 
riverendissirao , rispose allora Big;olino , pei 
donatemi , che voi non V intendete . Io m' h 
yoluto mandar il lume innanzi , perciocch 
so che quando morrò da vero , forse non ( 
sarà chi mi allumi una candela ; che tut 
i.on sanno leggere gli scritti di banco . E 
entrato in altri suoi motti faceti, disse :Moi 
signore , andiamo a desinare , che io mi a 
SCO di fame . Tutto il dH poi andò per 1 
città con il suo lenzuolo a tomo« faceud 
ridere chiunque 1* udiva e vedeva; e il V< 
scovo restò sotto della spesa fatta « sapend 
la cedola esser contraffatta. 
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* vostri beUisfimi madrigali , che mandati m' ave* 
te per mano del sig, conte Ercole Roscone, fai* 
ti da voi in lode della meravigliosa ed incredi» 
bile bellezza e dell' altre divine doti della nen 
mai a pieno lodata eroina t la signora Giulia 
Gonzaga e Colonna , ho io cosi volentieri ricevu» 
ti e letti , come cosa che mi fosse potata venir 
alle mani in questi giorni Gli ho , dico, con. 
mio inesiimabil piacere letti e rUetii pia e piti 
volte, si perchè sono parti del vostio sublime 
ingegno » eh' io onoro , riverisco ed insiememente 
ammiro come cosa rara del secolo nostro , per 
le rare doti che in voi come fiammeggianti steU 
le rispiendono in ogni azione vostra i e si anc9 
perchè sono belli , candidi , dolci , eleganti e 
molto tersi, e pieni d una soave facondia nati^ 
va e- pura , senza veruna affettazioae> Mi sono 
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oltra Ciò Stati non mezzanamente cari ^ perchè 
parlano di quella eccellente Signora ^ che oggidì 
-con Vnli dtflla chiara fama tanto in alio vola , 
e si famosa per ogni clima si dimostia , che 
tutti gli elevati ingegni della nostra eia , che 
alquanto abbiano poste e bagnate le labbra nel 
fonte Pegaseo , vi s affaticano ,a celebrarla ; 
non per accrescerle alcuna loda o agumentar i 
veri onori di lei, i quali non possono per gli 
altrui scritti , quantunque dotti ed artificio sissi' 
mi, pia crescere di quello che sono , ne per 
biasimo de* malevoli sminuirsi; mapeichè giiscrh- 
ti loro e poemi dal nome di quella , che semptè 
è glorioso , ricevono pregio e gloria, Io ho.^ssi 
madrigali t si come per voitre lettere m' impo^ 
neste , mandati a Fondi , e gli ho otjtti ad uà 
fidato messo del signor Cesane Fierumosea , che 
egli mandò questi di a Capua al signor Federi- 
co suo fratello» Esso signor Cesare in mia ^piese/i" 
uà comandò al suo uomo che come fosse a 
Fondi ^ subito, preseti tasse le vostre lettere e ma- 
erigali alla signora Giulia , alla quale ance 
egli ha scrìtto di sua mano una lunga lettera 
in commendazione vo$tra « con quel suo dire mi» 
ìitare. Io mi /o a crédere e porto /erma opinio' 
ne che quando essa signora Giulia vedrà i 
vostri madiigali ( né può molto tardare che il 
messo no/i. armi a Foadii esseudo j^ella gen." 
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tlllsiima e giudlciosa eroina che è, e da tutto 
il mondo è tenuta , li leggerà con Infinito pia-* 
cere, e li riceverà tanto onorevolmente , quanto 
cosa che le potesse esser presentata ; e forse 
pili aggradirà ed avrà care queste vostre bellis' 
sime composizioni « che di nessun altro che la 
celebri. Quegli altri che di lei tutto il dì seri» 
vono f e la cantano , e che si sforzano tale di- 
mostrarla qual è , sono uomini , il cui debito 
naturalmente è d* amare , onorare , riverire e ce» 
librar tutte le donne , e massimamente quelle 
che lo vogliono , come ella è , che può dar ma- 
teria amplissima a tutti gli scrittori de* tempi no» 
strU Ma per dir il vero , sempre le lodi che gli 
uomini cantano delle donne , portano di conti- 
novo con loro un poco di sospetto, che per trop» 
pò amore che loro si porta , o per acquistare 
la loro grazia a non si passi alquanto il termine 
jdella verità* Ma se una giudiciosa donna, co* 
me voi siete , loda un altra donna , che sospetto 
si può avere, che ella non dica la nuda ed aper» 
ta verità ì Voi ( siami lecito ^ così dire , parlando 
il vero , e ciò che tutto U mondo vede) nata bel» 
la e nobilissimamente , ed altamente maritala > 
di buone lettere ornata , leggiadj amente nella 
lingua volgale componete, e su le vostre rime fate 
i canti , e quelli maestrevolmente composti , con 
isnodata e velocissima mano sonate, e col suono ac^ 
Bandallo voh VII', 12 
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compagnate la soavità della vostra ^oce-, voi, 
che siete tale, lodate la signora Giulia. Queste 
ben vera e sincera lode, ove pulito di sospett 
si può da Motfio stesso trovare , conosce 
che solamente la verità v' ha mossa a ci 
lei cantare. Felice adunque la signora Gì 
che si nobile cantairice delle' sue virtù ha 
vaio ! Ora perchè mi scrivete che io alcune 
delle mìe vi mandi , vi dico che in questi a 
tissimi caldi , che fuor di misura in questi 
ni canicolari qui in Milano regnano , io ho . 
da canto tutti i miei piit gravi studj , e se pi 
go o scrivo cosa alcuna , ciò che faccio è t 
di poca cura, ove non mi bisogni siiogizi 
farneticare ,, e straccare la mia debole e di 
cose mal capace fantasia. Onde sovvenuton 
molti piacevoli e cari ragionamenti , che t 
aprile e maggio passati, avemmo alle vostre e 
la di Deciana , e nel Monferrato a Ponzai 
altri vostri luoghi, ove assai volte si disse 
beffe che le donne agli uomini fanno , mi 
dai della Novella che il nostro dotto m. 
ivinto Arpino ci narrò, volendo mostrare ci 
Cora talvolta gli uomini rendono alle donnt 
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gerla , e prenderla per alleggiamento dei (mostri ttur 
dj. Oh veramente felice questa nostra età\ Che se 
V antica ebbe una Sctffo, questa nostra si può gloriar 
re averne due t cioè la dotta, copiosa e leggiadra 
vostra zia , la signora Camilla Scarampa , e voi sua 
onorata nipote. Ma di pia swà lodata l* età nO' 
stra, perciocché l* antica Saffo nen è più dotta di 
voi duei e voi due siete più oneste e caste di lei 
pur assai. State sana. 

IL SZG* FEU9SRT0 s* innamora di madonna Zilla ^ 
che per un baciò lo fa star lungo tempo mutolo i 
e la vendetta ch'egli altamente ne prese^* 
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n Moncalieri, castello non molto lontano 
da Tarino , fu una vedova , chiamata m. 
Zilia Duca; a cui poco innanzi era morto 
il marito, ed ella era giovine di ventiquat- 
tro anni, assai bella, ma di costumi ruvi- 
di , e che più tosto tenevano del contadi- 
Desco che del civile s onde avendo dt^iibe- 
rato di più non maritarsi, attendeva a far 
della roba ad un figlioletto che aveva senza 
più, ohe era di tre in quattro anni. Viveva 
in casa non da gentildonna par sua, ma da 
povera femina % e faceva tutti gli uflicj vili 
di casa , per risparmiare 6 tener meno fan- 
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tcsche che poteva. Ella di rado si lasciava 
vedere , e le feste la mattina a buon' ora 
andava alla prima messa ad una chiesetta 
alla casa sua vicina, e subito ritornava al- 
la sua stanza . General costume é di tutte 
le donne del paese di baciare tutti i fore- 
stieri che in casa loro vengono , o da chi * 
sono visitate , e domesticamente con cia- 
scuno intertduersi; ma ella tutte queste pra- 
tiche fuggiva > e sola se ne viveva. Ora av- 
venne che essendo venuto in Moncalierimons* 
Filiberto da Virle , gentiluomo del paese , 
ch'era soldato molto valente e prode della 
sua persona , egli, volendo ritornar a Virle, 
andò a messa alla chiesa ove era m. Zilla j 
la quale veduta e parutagli bella e molto 
avvenente, domandò chi ella fosse, senten- 
dosi di dentro tutto acceso del suo amore s 
e intendendo i modi che ella teneva, anco- 
ra che gli dispiacessero , non poteva perciò 
fare che non l'amasse. Egli andò quel gior- 
no a Virle, ove ordinate alcune sue cose, 
deliberò dj tornarsene a Moncalieri , che 
molto non era distante» ed ivi più che pò. 
te va dimorarsi, e tentar con ogni industria, 
se poteva acquistar 1' a,mor della donna . 
Onde trovate alcune sue ^occasioni, con- 
dusse una casa in Moncalieri j e quivi ahi- 
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tava , usando ogni diligenza per veder spes- 
se volte la donna. Ma egli le feste a pena 
la poteva vedere, e volendo con lei parlare 
ed entrar in lunghi ragionamenti , ella alle 
due parole prendeva congedo , e a casa se 
n'andava; del che egli viveva molto mal 
contento » e non ti poteva in modo veruno 
da (questo suo amore ritrarre . Ebbe mezzo 
d'altre donne che le parlarono t le scrisse, 
ed usò il tutto, che possibile fosse > ma il 
tutto era indarno ; imperciocché ella stava 
più dura che uno scoglio in mare , né mai 
degnò di fargli buona risposta . Il misero 
amante, non ritrovando compenso* alcuno 
in questo suo amore , né sapendosi da que~ 
sta impresa levare , e di già perdutone il 
sonno ed appresso il mangiare» infermò as- 
sai gravemente. E non conoscendo i ra»* 
dici il suo male , non gli sapevano che ri- 
medio dare; di maniera che il povero gio- 
vine correva a lunghi passi alla morte senza 
ritrovar aita • Venne, mentre era in letto , 
a vederlo un uomo d' arme , che seco aveva 
gran domestichezza , ed era da Spoleto . A 
costui narrò m. Filiberto tutto il suo amo- 
re , eia fiera rigidezza della sua dura e 
crudelissima donna , conchiudendogli che. 
non ritrovando altro rimedio , egli di doglia 
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e sovercKia pena se ne moriva . Lo Spole» 
tino , adendo la cagione del male di m. Fi- 
liberto, a cui egli Ydleva un grandissimo 
bene , gli disse : Filiberto , lascia far a me , 
eh' io . troverò modo che tu parlerai a co- 
stei a tuo agio. Io non vo' altro » rispose 
r infermo ; che se io ho questo , e* mi dà 
l'animo d' indurla, che di me ella avrà pie- 
tà: ma come farai, ch'io ci ho speso gran 
fatica , r ho mandati messi , ricchi doni , 
promesse grandissime , e nulla mai ho pò* 
tuto ottenere ì^ Attandi pur , soggiunse lo 
Spoletino , a guarire , e del rimanente a me 
la cura lascerai . Con questa promessa Fili- 
berto se ne rimase tanto contento , che in 
breve si sentì meravigliosamente migliorare» 
e indi a poohi giorni se n'uscì del letto. 
Sono tu(^i gli Spoletini , come sapete , gran- 
dissimi cica] a tori , e vanno per tutta Italia» 
quasi ordinariamente cogliendo l'elemosine 
del barone m* Sant' Antonio ; che sono onni» 
potenti nel favellare , audaci e pronti , e 
mal non si lasciano mancar soggetti di ra- 
gionare, e sono mirabilissimi persuasori di 
tutto quello che loro entra in capo di vo- 
ler suadere . La maggior parte anco di quel» 
li che vanno ciurmando i semplici uomini, 
^aodo loro la grazia di San Paolo , e portai- 
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do Lisce , serpentelli ed aspidi sordi ,- e fa- 
cendo simil mestiero, e cantando su por le 
piazze, sono Spoletini . Era adunque l'amico 
di m. Filiberto di questa nazione, e forse 
a* giorni suoi s' era trovato su tre paja di 
piazze a vender polve di fava per unguento 
da rogna. Egli, veggendo m. Filiberto gua* 
rito, non si scordando la promessa pile fatta 
gli aveva , ebbe modo di tnivar uno di 
quelli che con una cesta legata al collo, e 
pendente sotto il braccio sinistro , vanno 
per la contrada gridando e vendendo na- 
stri , ditali , spinetti , cordoni , bindelli , 
corone di paternostri ed altre sjlmili cosette 
da donne . Convenutosi adunque con costui « 
e fattolo restar contento , prese i panni di 
lui ed il canestrai e vestitosi in abito di 
tal venditore , se n andò nella contrada ove 
era la casa di m. Zilla, e quivi cominciò 
^passeggiando a gridare , come sì suole. Mad- 
Ziiia , udendo la voce * e bisognandole alcu- 
ni veli, lo fece chiamar in casa. Egli, veg- 
gendo che il suo avviso gli riusciva, entrò 
in casa animosamente , e salutò la donna 
con amorevoli e belle parole , come se egli 
fosse stato gran domestico. Ella, mettendo la 
mano dentro la cesta , cominciò a pigliar io. 
mano questa e quella cosa « ed egli del tuttc^ 
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compiacendole, dispiegava ora nastri' ora 
veli ; onde ella veggeodo certi veli di che 
aveva bisogno-, e che gli parevano molto 
belli , disse : buon uomo, che vendete voi il 
braccio di cotesti veli? se me ne fate buon 
'mercato , ' io ne piglierò fin a trentacinque 
braccia. Madonna « rispose lo- Spoletino , se 
i veli vi piacciono , pigliateli , e non ricer. 
cate ciò che si vendono , perchè il pagamen» 
to è fatto; e non solo i veti, ma tutto ciò 
che ho qui è vostro senz' altro pagamento , 
purché degniate pigliarlo. Oh io non vo* que- 
sto , disse la donna , che non è onesto x io 
vi ringra*!Ìo delle vostre offerte. Ditemi pnr 
ciò che volete dei veli , ed io vi sodisfarò ; 
che non istà bene che voi, che guadagnate 
in queste fatiche il viver vostro , ci perdiate 
così grossamente. Fatemi onesto mercato , e 
vi darò *i vostri danari. Io non perdo , anzi 
acquisto assai , quando qui ci sia cosa che 
v' aggradi , rispose lo Spoletino ; e se voi . 
avete V animo così gentile , come 1' aspetto 
vostro ci dimostra, voi accetterete in dono 
questi veli , ed anco deir altre cose , quando 
vi piacciano 5 conciossiacosaché uno ve gli 
dona , che per voi non solo la roba , ma la : 
vita per compiacervi spenderebbe. La donna , 
udendo questo', divenne colorita come una 
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vermiglia rosa, quando di maggio nell' ap- 
parir del sole comincia a spiegar le sue no« 
velie foglie ; e guardato fisamente nel viso 
allo Spolettilo , gli disse : voi mi fate molto 
meravigliare di tal vostro ragionamento; on« 
de saprei volentieri chi voi siete, e a che 
fine m' avete dette queste parole; perciocché 
penso che m' abbiate presa in fallo , non es« 
sendo io tale , quale voi forse v' imaginate* 
Egli allora, punto non si sgpmentando , con' 
accomodate parole (che era, come ho det-- 
to , da Spoleto ) le narrò, e in quanta pena per 
amor di lai m. Filiberto vivesse , e quanto 
1' era fedel servidore , e che non aveva per* 
sona al mondo , della quale più potesse di- 
sporre che di lui , e di quanto al mondo pos- 
sedeva ; che era pur ricco , e dei Signori di 
Virle , e galantissimo compagno. Ed in som- 
ma egli seppe si ben dire, e tanto persuader- 
la , che ella fu contenta che il suo amante, 
segretamente le venisse a parlare , e gli as- 
segnò il tempo e il luogo. M. Filiberto , avuta 
quésta buona nuova, si tenne ottimamente 
sodisfatto dallo Spoletino; e secondo l'ordi- 
ne posto , si condusse a parlar con m. Zilia 
in una camera terrena della cask di lei. Qui- 
vi giunto , ritrovò la donna che i' attendeva , 
ed aveva seco una sua fantesca* La camera 
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era assai grande , e potevano agiatamente 
tutti due ragionare , che la fante niente 
avrebbe sentito ; onde m. Filiberto cominciò , 
con più accomodate parole che seppe , a nar- 
rar alla donna le sue amorose passioni , e 
quanto per amor di lei aveva sofferto, pre- 
gandola affezionatissimamente che di lui le 
calesse e ne volesse ayer compassione, assi- 
curandola che in etemo le saria servidore. 
Ma per quanto egli mai le sapesse dire , non 
potè altro cavarne, se non ch'ella era ve- 
dova , e che a lei non istava bene andar die- 
tro a queste cosi fatte cose, e che voleva 
atcend<sr a governare suo figliuolo , e che a 
lui non mancherebbero dell'altre donne più 
belle di lei. Ora dopo molti ragionamenti, 
reggendo il povero amante che s* affaticava 
indarno , e eh' ella non era disposta in modo 
alcuno di contentarlo» e sentendosi di gran do- 
glia morire, con le lagrime su gli occhi, pie- 
to&amente le disse: poiché, Signora mia, in 
tutto mi levate la speranza di volermi per 
servidore , e da voi mi convien partire con 
tanto HMO dispiacere , né forse avverrà più 
mai eh* io abbia occasione di vosco ragiona- 
re, almeno in questa ultima mia partenza 
datemi, in guiderdone di quanto amore v* ho 
portato, porto e porterò tanto ch'io vi- 
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va , un solo bacio ; che quando venni qui 
volli da voi ( secondo la -costuma della pa- 
tria ) prendere , e voi contra il lodevole 
nostro uso mi negaste s e sapete pure che 
baciarsi nella via pubblica non è vergogna, 
quando gli uomini incontrano le donne. La 
dònna stette un pochetto sovra sé : poi ri- 
spose : io vo' • mons. Filiberto , veder» se il 
vostro amore è così fervente come predica- 
te . Voi da me al presente avrete il bacio 
che mi richiedete » se giurate di far una co« 
sa che vi chiederò ; e servando il giura- 
mento vostro , io potrò assicurarmi esser 
tanto da voi. amata, quanto detto m'avete. 
Giurò r incauto amante che farebbe ogni 
cosa a lui possibile di fare; e dicendole che 
comandasse quanto voleva, stava attendendo' 
il comandamento della donna* Ella allora, 
avvinchiategli al collo le braccia, in bocca 
lo baciò , e baciato che 1' ebbe , gli disse *. 
mons. Filiberto , io v' ho dato un bacio che 
chiesto m' avete , con speranza che farete 
quanto vi commetterò ; onde vi dico che ie 
voglio , in esecuzione della fede vostra , che 
voi da questa ora fin che siano passati tre 
anni intieri , non parliate mai con persona 
del mondo, uomo né fé mina , sia chi si vo- 
glia , di modo che per tre anni continovi 
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restiate mutolo. Stette non mollo m. Fili- 
berto tutto ammirativo ; e quantunque que* 
sto comandamento gli paresse indiscreto , 
senza ragione , e difficilissimo da esser inte- 
gramente osservato , nondimeno egli con 
mano le accennò che farla quanto ella gli 
comandava i e dinanzi a lei inchinatosi , sé 
ne partì, ed al suo albergo ritornò. Quivi 
pensando a' casi suoi , e per la mente rav- 
volgendo r aspro giuramento che fatto ave* 
va , deliberò , se leggeramente s' era con 
fede di sagramento obbligato , di volerlo 
con saldo proponimento ed intera osservanza 
mantenere . Fingendo dunque casualmente 
aver perduta la favella , partitosi da Mon- 
calieri , andò a Virle ; e vivendo da muto- 
lo , con cenni e con iscritti si faceva in-' 
tendere . La compassione che tutti gli ave- 
vano era grande ; è meravigliosa cosa pa- 
reva a ciascuno , che senza accidente d* in- 
fermità egli avesse la loquela perduta . Or- 
dinò m. Filiberto tutto il governo delle co- 
se sue , facendo suo procuratore un suo cu- 
gino germano ; e postosi in assetto di buone 
cavalcature , e dato ordine come danari a 
certi tempi gli fossero mandati, si partì di 
Piemonte , e passò a Lione di Francia . Egli 
era bellissimo delia persona, ben membruto 
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e gentile nell' aspetto ; di modo che ovun- 
que andava , e sapevasi la sua disavventura, 
aveva ciascuno di lui pietà . Aveva in quei 
tempi Carlo VII. re di Francia avuta era* 
delissima guerra con gì' Inglesi , e tuttavia 
gli combatteva , ricui>erando per forza d'ar* 
me quanto eglino per molti anni innanzi 
agli altri re di Francia avevano occupato. 
£ cacciandogli di Guascogna e d' altre ban« 
de « attendeva a finire di levargli la Nor- 
mandia . Udendo questo , m. Filiberto si de* 
liberò andar alla Corte del re Carlo , che 
allora era in Normandia. Arrivato che et 
fu, vi ritrovò alcuni baroni suoi amici , dai 
quali fu benignamente raccolto; e inteso il 
caso suo , che era per accidente incognito 
fatto mutolo, gli ebbero compassione. Egli 
a costoro fece cenno , che là era venuto per 
far il mestiero dell', arme in servigio del 
Re. Il che a loro fu molto caro, conoscen- 
dolo per innanzi uomo di grandissimo ani* 
mo , e molto prode . della sua persona ; onde 
messosi in arnese d* arme e di cavalli , av- 
venne che si doveva dar 1' assalto a Roano , 
città principale di Normandia. In questo as- 
salto m. Filiberto si diportò tanto valorosa- 
mente , quanto altro che ci fosse , e fu dal 
re Carlo veduto più volte £ur opejra di foxt 
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tUsimo e prudente soldato i di modo che fu 
cagione che , rinnovato 1' assalto , Roano si 
prese . Avuto che si fu Roano, il Re si fece 
chiamar m. Filiberto , e volle saper chi fo&- 
.«e, per darli convenevole guiderdone del 
suo valore s e inteso che era dei Signor di 
Virle in Piemonte , e che era poco innanzi 
restato mutolo , non si sapendo in che mo- 
do , lo ritenne per gentiluomo della sua ca* 
mera <;on la so^ta pensione , e gli fece pa- 
gare allora due mila franchi , esortandolo a 
servire come aveva cominciato , e promet- 
tendogli far ogni cosa per farlo guarire. 
Egli con cenni umilissimamente ringraziò 
del tutto il Re, ed alzata la mano, accennò 
che egli non mancheria di servire fedel- 
mente . Occorse un d) che al passare di 
cerco ponte , s* attaccò una grossa scaramuc* 
eia tra i Francesi e i nemici i e dandosi 
con le trombe all' arme all' arme , e tuttavia 
il remore tra i soldati crescendo , il Re , 
per far animo ai suoi, v'andò. Guidava 
Tabalotto , capitano degl' Inglesi , i suoi $ ed 
egli in persona era 9ovra il ponte, e quasi 
tutto r aveva preso. 11 Re animava i suoi , e 
mandava questi e quelli in soccorso, quan* 
òo ci sopravvenne il prode e valoroso m> 
Filiberto » armato , sasf un bravo corsiero r 
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E^H a prima gtuata con la lancia in resta 
auimosameiite investì Talabotto , e lui e il 
cavallo riversò per terra . Presa poi una 
forte e poderosa mazza in mano , si cacciò 
tra g^r Inglesi ; e fieramente percotendo que- 
sti e quelli , mai non dava colpo in fallo , 
e ad ogni botta o gettava per terra od am- 
mazzava un Inglese ; di modo che i nemici 
furono sforzati d' abbandonar il ponte e sen- 
za ordine fuggirsene . Talabotto « aitato dai 
suoi a montar a cavallo , ebbe carestia di 
terreno . Quetita vittoria fu cagione che qua- 
si tutta la Normandia venne in potere del 
re Carlo : onde vegge ndo li buon Re di 
qucinto giovamento gli era stato m. Fili- 
berto , molto onoratamente alla presenza di 
tutti i Baroni di Corte lo lodò , e gli donò 
alcune castella con la condotta di cento 
uomini d' arme , e gli accrebbe grossamente 
la provigione , facendogli ogni giorno mag- 
giori carezze . Finita questa guerra , il Re 
in Roano ordinò una solenne giostra , ove 
intervennero tutti i valenti e primi di Fran- 
cia : della quale m. Filiberto ebbe l' onore • 
Il Re « che molto l'amava e desiderava som* 
mamente che egli guarisse , per aver a ra* 
^ionar seco , fece bandire per tutte le sue 
province come egli aveva un gentiluoino > 
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che era diventato mutolo in una notte « e 
che * se v' era nessuno che lo volesse sana- 
re , avrebbe subito dieci mila franchi . Il 
bando si pubblicò per tutta la Francia , ed 
anco pervenne io Italia . Onde molti cosi 
oltramontani come Francesi , tratti dalla cu- 
pidigia del danaj o , si misero alia prova , 
ma e0etto nessuno non riuscì. £ certo era 
la fatica dei medici gettata via, non volen- 
do il finto mutolo favellare . Onde il Re i 
sdegnatosi <:he medico non si trovasse » che 
Io sapesse curare , h veggendo che infiniti 
tutto il dì venivano , così medici solanni 
«ome altri * che con loro sperimenti pensa- 
vano ^narlo s e giudicando che fossero più 
tosto tratti dall'ingordigia del guadagno, 
che da sapere , o speranza che avessero di 
poterlo guarire , fece far un bando , che chi 
voleva guarire m* Filiberto » pigliasse quel 
termine che gli pareva atto a far tal evira, 
e curandolo , avrebbe i dieci mila franchi 
con altri doni che a lui donerebbe; noi cu- 
rando , ne perdesse il capo , se modo 
non aveva di pagare dieci mila franchi . Di- 
volgato questo fiero proclama cessò la mol* 
titudine dei medici $ e pure ci fu qualcuno, 
che da vana speranza sostenuto , non du- 
bitò porsi a tanto jrischioi di modo che 
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Biconi , non lo potendo curare , erano con* 
dannati a pagar i dieci mila franchi o per- 
der la testa , ed alcuni altri furono condan* 
nati a perpetua prigione . Era già la fama 
di questa cosa venuta in Moncalieri, come 
mona* Filiberto da Virle era in grandissimo 
stato appo il re di Francia , e n' era dive- 
nuto ricchissimo . M^d. Zilia , udendo questa 
cosa , e «dipendo molto bene la cagione per- 
chè mons> Filiberto non parlava • e veggeudo. 
che già erano passati due anni ,. pensò che 
egli , non tanto per la riverenza dello stret- 
to giuramento che fatto aveva, non parlas- 
se* quanto per amore 4i lei, per non le 
.mancar della promessa . £ giudicando che 
l'.amor di lui fosse in quel fervore, che era 
quando parti da Moncalieri , si deliberò an* 
dar a Parigi ove allora era il Re, e far che 
monf. Filiberto parlasse, e guadagnare i dieci 
mila franchi ; che no» si pate/a peisuadere 
che egli, essendo ad istanza di lei divenuto 
mutolo, come la vedesse e fosse da lei pre- 
gato a parlare» non parlasse. Messo dunque 
queir ordine alle cose sue che le parve , e 
divoigate certe f«.voie , s'inviò in Francia» 
e pirveaue a i*angi j ove arrivata , senza 
dar indugio di la cosa , andò a parlar a quei 
'Commissàri , eie la cura -di moosw Fi li burlo 
Ba/iutlio foU VII' t6 
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eirca a farlo sanare avevano , e disse ìoxó^ 
Signori» io sono venuta per curare oions. 
Filiberto , avendo io alcuni segreti in questa 
arte eccellenti > col mezzo dei quali spero ir 
Dio operare che in quindici giorni egli fa- 
Insilerà benissimo ; e se io noi riduco nel 
termine preso a perfetta sanità, io ne vo 
perder la testa v Ma io non intendo che , du 
rando la cura ch'ics farò r persona rimangi 
in camera con mons. Filiberto, se noiji io 
perchè non mi par convenevole che nessu< 
no impari la medicina che io intendp ado 
perare in questa cura ^ di modo che la not 
te e il dì io mi rimarrò seco, perciocchi 
anco di notte a certe ore mi converrà i mie 
rimedj usare . Udendo i signori Commissar 
questa gentildonna parlare così animosamen 
te in tanto periglioso caso , e dove i più dott 
di Francia e d'altri luoghi erano mancati 
fecero intendere a mons. Filiberto esspr ve 
nuta una gentildonna del paese del Piemon 
te, che s'offeriva curarlo. Egli se la fec 
air albergo condurre , e come la vide , su 
bito la conobbe i onde giudicò che élla , noi 
,per amor di lui , ma per la gola dei diec 
: mila franchi avesse preso la fatica di que 
viaggio ; e pensando alla gran durezza d 
lei e crudeltà che verso lai aveva ella usa 
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fa, ed agli strazj che per lei aveva patito» 
sentì il suo fervente amore , che già quasi 
era intepidito» cangiarsi in desio di giusta 
vendetta . Per questo deliberò di prender di 
tei quel piacere che la fortuna gli metteva 
innanzi» e della moneta che meritava, pa- 
garla . Perciò essendo restati soli in camera t 
e .r uscio di quella di dentro da lei fermato 
col chiavistello , ella gli disse * Monsignor 
mio » non mi conoscete voi ? non vedete che 
io sono la vostra cara Zilla, che già tanto 
dicevate amare > Egli accennò che bene la 
conosceva , ma toccandosi la lingua con il 
dito , mostrava che non poteva parlare , o 
si stringeva nelle . spalle . E dicendole la don- 
na che l'assolveva dal giuramento e dalla 
promessa fattale , e che era venuta a Parigi 
per far tutto quello che egli 1 : comandasse « 
egli altro non faceva, se non stringersi nel- 
le spalle e toccarsi la lingua col dito. Mad* 
2Ulia» veggendo questi modi che mons*. Fili- 
berto teneva , era in grandissimo dispiacere a 
e veggendo che preghiere che facesse nulla 
giovavano « cominciò amorosamente a ba- 
ciarlo a e fargli tutte le carezze che sapeva & 
di modo che egli , che era giovine , e che 
pure aveva ardentemente la donna amata , 
che nel vero era moUQ helì§. , sj senti de- 
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Stare il concupiscibile appetito , e moversi 
ehi forse dormiva i ii perchè così alla mu- 
tola egli prese quell' amoroso piacere di lei^ 
che tanto aveva desiderato . E così molte 
Aate nello spazio dei (quindici giorni seco si 
trastullò amorosamente s ove ancor che tutte 
le membra 9i snodassero , la lingua mai sno- 
dare non volle , non gli parendo che uà 
bacio che in Moncalieri dato gli aveva, me- 
ritasse così lunga e grave penitenza. Onde 
chi volesse narrare i ragionamenti che la 
la donna gli kce • e i caldi priegfai che ella 
gli porse , e le lagrime che sparse per ot- 
tenere da lui che parlasse» non se ne ver- 
rebbe a capo in tutto oggi . Ora venato il 
termine da lei preso, e non volendo roons* 
Piliberto parlare, ella conobbe la grandis« 
sima sua sciocchezza e presunzione , ed in- 
siememente la crudeltà che al suo amante 
aveva usata, e si tenne per morta i percioc- 
ché passato il termine prefisso , le fu detto 
che pagasse i dieci mila franchi » o che si 
confessasse » perchè il capo il dì seguente le 
saria tagliato • Fu dunque- levata dalla stan- 
za di mons. Filiberto, e condotta alle prigio- 
ni . La sua dote non era tanta , che potesse 
pagar la pena , ónde si disfpose al morire . 
Il che intendendo mons. Filiberto » e paren- 
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«dbgH averla assai straziata , ed essersi di lei 
a bastanza vendicato , andò a trovare il Re ; 
• fattagli la debita riverenza , con meravi- 
gliosa festa del Re e di tutti cominciò a fa- 
vellare, e a quello narrò, tutta l'istoria di 
questo suo sì> lungo silenzio • Poi supplicò 
umilissiniamente al Re che a tutti quelli che 
arano in prigione fosse perdonato , e mede- 
simamente alla donna h il che fu dal Re fat- 
to eseguire. Onde cavata la donna di pri- 
•l^ione» e alla volta di* Piemonte volendo eoa 
grandissima vergogna ritornare,' mons. Fili- 
berto volle che al suo albergo ella e la sua 
compagnia alloggiassero . Chiamata poi a 
parte la donna , egli così le disse : Madonna » 
voi sapete come in Moncalieri io molti mesi 
vi feci il servidore s che in vero io arden- 
tissimamente V* amava . Sapete poi che per 
un bacio mi comandaste che io stessi tre 
anni mutolo s e vi giuro , se voi allora, o da. 
poi che andai a Virle, m' aveste assolto dai 
giuramento , che io vi sarei restato eterna- 
mente servidore s ma la crudeltà vostra m' ha 
fatto andare ramingo circa tre anni, nel 
qual tempo ( Dio grazia e non la vostra mer- 
cè ) mi è sì bene avvenuto > che io ci sono 
diventato ricco, e mi trovo in buona grazia del 
mio Re* E parendomi aver di voi giusta vei^ 
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detta presa , voglio esservi di tanto e 
che potendovi lasciar troncare il ca 
pagherò largamente le spese del viagj 
fatto avete , ed anco per il ritomo . 
rate mo a governarvi coq prudenza, 
istraziar i gentiluomini ; perciocché , 
proverbialmente si dice, gli uomini s 
trano , e non i monti . Fecele dunq 
danari a sufficienza « e la licenziò. V 
Ke che pigliasse moglie , e gli diede u 
ca giovane che ereditava alcune a 
Mandò poi a chiamar l' amico suo Spc 
« lo ritenne seco, dandogli il modo 
vere agiatamente , e così con buona 
del Re sempre se ne visse, e dopo h 
del re Carlo VII. restò anco in^iavoi 
il 4re Lodovico Xi. 
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Se fin ora ho tardato a mandarini la Novetla o 
vero istoria, che a Milano in -casa del sig» vo- 
stro cognato il gentile sig» Alfonso Visconti » cu* 
italiere splendidissimo , vi narrò mons, Lodovico 
Landreano Preposito di Vicoboldone, scusimi ap^ 
pò voi che il giorno che Umto umanamente me 
la richiedeste^ da' miei ^superiori imposto mi fu 
-che il dì seguente mi partissi da Milano , e mi 
trasferissi in Monferrato per alcuni ciffari di non 
picciolo momento i ove , come avete visto, m'è 
convenuto circa tre settimane soggiornare. Ora 
che , dato buon fine a quanto ho negoziato, ri* 
■tornato sono , e che tuttavia mi sovviene dei vo^ 
-etra comandamento , perciocché le preghiere vo* 
^tre'e cenni voglio io che. sempre a me siano in 
4uogo^ di precetti , messo da bartda ogn* altra co* 
sa,. presa ho la, penna in man»» e la raccm' 
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tata Novella Ao, alla meglio che m* è stato por- 
libile^ scritta \ la quale a questa mìa allegata 
vi mando , e voglio che al nome vostro rati 
scritta , acciò che appo quelli che dopo noi ver» 
ranno , se tanto gH scritti miei si terran viup, 
sia testimonio della cortese vostra benevelenza 
verso di me^ e della osservanza mia verso voi» 
Stato sano • 



KOSMONDA fa ammazzare il marito i e poi sé 
stessa ed il secondo marito iwveiena\ accs» 
cata da disordinato appetito . 
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la belUssima e veneranda antica scrittura 
in autentica forma compilata» che qaì ha 
il sig. Gian Lodovico di Cortemaggiore mar- 
chese Pallavicino latta leggere, ove chiara- 
mente sì comprende la sua nobilissima schiat 
ta dei marchesi Pallavicini esser dai Longo 
hardi discesa , che non solamente in Lom* 
liardia le più onorate famiglie hanno gene* 
rate < come sono i nostri Visconti , noi Lan« 
driani > Vicedomini , Valvassori , Gattanj ed 
altre assai , e in Toscana i marchesi Mala 
spini » ed in Friuli i Savorgnani « p modesi 
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iramente i conti da Canossa, dei q[uali fa 
Tu. gloriosa contessa Metilde, in Toscana e in 
Lombardia e nel patrimonio potentissima» 
ed altresì la casa da Este ) ma per tutta Ita- 
lia sparsero in molte schiatte i semi della^ 
loro nobiltà; e l'essersi parlato d'Alboino 
loro re , ni' invita enarrarvi l'immatura sua 
morte , e la vendetta che in breve tempo ne 
seguitò . Dovete adunque sapere che dopo 
.cacciati i Goli della possessione dell'Italia. 
Karsete , patricio ed uomo di grandissima sti- 
mar , che moko vi s' era con mano e col 
consiglio aflaticato , reggeva con prudenza e 
gran sodisfazione dei popoli essa Italia s ma 
da Sofia, moglie di Giustino Imperadore* 
eoa vituperose minacce sdegnato » scrisse al 
re dei Longobardi Alboino , col quale nella 
guerra dei Goti aveva contratta domestichez- 
za grandissima < e allora esso Alboino regna- 
la in Pannonia ) che venisse ad insignorirsr 
^11* Italia. Avevano prima i Longobardi , ve- 
nuti da Scandinavia, isola dell'Oceano-, oc* 
tupato il paese vicino al Danubio , che era 
dagli Eruli e dai Turingi abbandonato, quan- 
do Odoacre lóro re gli condusse in Italia , ed 
occupò Roma . Quivi regnarono ì Longr>bardi 
fo che il regnc; loro pervenne alle mani dèi 
detto Alboino i uomo crudele» audace» 4i 
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costumi efferati e barbari pieno , e nelle «o* 
se della guerra molto sperimentato . Egli , 
' passato il Danubio , perchè Comondo re 
dei Gepidi aveva rotte le convenzioni che 
erano tra Turisindo suo padre e i Longo- 
bardi , fece con loro fatto d' arme » e gli 
vinse; di modo che pochissimi de' Gepidi 
Testarono vivi , è Comondo anco loro re fo 
morto . Alboino , fatto pigliare F orribil te- 
schio di Comondo t del cranio di «quello ne 
fece far una coppa, nella ^ale, essendo 
d' oro guarnita « beveva ai conviti solenni. 
Si trovò 'nella preda ostile, tra le donnea 
Rosmonda figliuola «di Comeado^ iauoiiilla 
oltra ogni credenza bellissima $ la quale , 
veduta da Alboino, fu da lui per moglie 
sposata , essendogli poco avanti morta Cod- 
-«uinda sua prima consorte , e figliuola di 
-dotarlo re di Francia. «Essendo adunque 
chiamato Alboino in Italia, come s* è detto, 
da Narsete , deliberò di venirvi s e chiamati 
in sua ait^ i Sassoni , negli anni di nostra 
salute 568 , ai due d' aprile partì di Pannor 
lua , xhe quarantadue anni avevano i Lon^ 
Igobardi posseduu s e quella agii Unni Al* 
>boino concesse , con patto che se i JLongo- 
jbardi tornavano indietro, via v essere i loro 
sew^\\ pude j[a Fannoiùa fyi^ phiHo^ata jpfiuL 
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angheria. Passò Alboino l Alpi , ed entrò in 
Italia per il paes« del Friuli , avendo seco 
i Longobardi le raogli e figliuoli . In quei 
tèmpi era la misera Italia disprovista d' ar- 
me e di capitani j perchè Narsete s' era ri- 
girato a Napoli , privato dell' amminfetrazio* 
ne, e in suo luogo era successo Longino, mol- 
to a quello neir arte militare e nel gover* 
no dei popoH inferiore. Il perchè Alboino 
in un tratto s' impadrcmì del Friuli» e di 
quello fece duca Gisulfb sao nipote , al qua- 
le diede molte nobili famiglie Longobarde 
per aibitare quei luoghi. Di poi soggiogò 
tutto il paese , che ora si dice la Marea 
Trivigiana , eccetto Padova e Monselice' i 
Mantova non potè prendere. Prese lo statò 
dì Milano e tutta la Liguria t e da Roma 
e Ravenna in fuori • ove dimorava Longi<f 
no, ed alcune òastella nel litò del mare 
•edificate, quasi di tutto il res^ si fece Si- 
gnore } di mod4» che air Imperadore Greco 
restò sc^amente una parte del -reame di Na* 
poli; ed alcuni altri pochi luoghi. Era il 
Jaarbaro Re , come s' è detto , crudelissimo 
e fuor di misura superbo , presumendo tan* 
io di sé stesso / che gli pareva per J' acqui- 
sto si subito di tanto paese fatto, che il do* 
«ìiaio.j non. che 4«U;itaJl|a» ma dii^att^ 



ceva, ordinò un grandissimo convito , al 
le per s uà commessioue furono invitati i 
uomini e donne dei Longobardi. Attende 
re Alboino a n]ang;iar bene e ber me 
invitando questo e quello a far il medej 
di maniera che per lo superfluo vino 
ikito più del solito allegro», per non 
ebrò, si fece recar ì» tazza &tta de 
pò di Comondo suo suocero; il che « 
fu fatto. La £sce il barbaro Re empi 
buon vino » e poiché in mano 1* ebbe 
mandò ad un suo scudiere che di cop] 
serviva» che alla Reina la portasse* d 
éo t to' qui : prendi questa coppa. , e 
a Rosiiionda mia moglie ,. e dille che 
gra mente beva con suo padre. Sedeva 
monda ad un' altra tavola con* le dona< 
iscontro al marito , e sentì la. voce di ( 
Io » perciocché* assai forte aveva gridai 
di dentro errandemetite si conturbò. Il 



^eà e sterno alla bocca se la pose , nio* 
.strando di bere s e poi allo scudiere , <:e* 
Jando quanto cpiù le era possibile la sua 
.mala contentezza, la restituì. Non poteva 
la Reina soiferir che il Re alla presenza 
di tutta la nobiltà Longobarda le avesse « 
.non solamente ricordata la morte del pa- 
dre , ma per più disprezzarla « avesse vo- 
luto che bevesse nella tazza fatta della te* 
-sta di quello } onde restò dopo questo^ 
^non potendo vincere l' ira , piena così di 
mal animo centra Alboino, che a lei non 
cpareva di poter vivere , né mai aver con* 
lentezza in questo ^mondo, se di sì grande 
ingiuria altamente non si vendicava , sensi- 
bilmente ognora sentendo che le parole del 
«Re di contino vo dolore la trafiggevano, e 
come un mordace e rodente verme le radi- 
ci del cuore mìseramente le rodevano. Ma 
che? ella, vinta dall' acerbità deli^ penace 
ed assidua passione che requie alcana uos 
]è concedeva già mai, deliberò tra sé, se be- 
ne fosse stata sicura di morire , di far per 
ogni modo che il marito morisse. Così fer- 
matasi in questo proponimeift') . ed altro 
tutto il dì non fsLceado ^^fie farneticare e 
chimerizzare come si jpotei»se -centra il Re 
vendicare » non sapeva imaginarsi jaodo ciie 
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le sodisfacesse. £ meatre che d'una m al* 
tro pensiero ' tutto il di con mille ghiribizzi 
e castella nellVaria si raggirava, non si 
smovenda mai dal suo fiero propo-ito, av- 
venne che la fortuna le mise innanzi agli 
occhi il modo , che molto a proposito le 
parve e sicuro per eseguite l' intento suo 
e far al Re, ciò che* egli a Comondo fatto 
aveva. Era tra i cortigiani d'Alboino un giovi- 
ne Longobardo . figliuolo della donna che 
lattato esso Re aveva e nodrito» e nelle 
battaglie dava l'elmo al Re; il quale Elmi- 
gè da alcuni si chiama , ed altri Almachil- 
de lo dicono *, ed ancora che fosse giovine» 
era nondimeno molto stimato , avendo sem* 
pre dimostro ingegno e valore. Con «questo 
tanto seppe la Reina operare > e si lo per* 
suase a che egli consentì nella morte d' Al- 
boino suo re- Ma perchè dubitava che solo 
non potrebbe a tanta e sì perigliosa impre- 
sa dar fine, esortò la Reina che inducesse 
Perideo, uomo di tutti i Longobardi fortis- 
simo, che a cotal eflTetto volesse per compa- 
gno ritrovarsi. Ma non volendo Ferideo a tanta 
sceiieraggiue acconsentire , e dubitando Ros- 
monda che egli il tradimento non disco-, 
prisse, sapendo che con la donna che le 
vestimenta sua governava», spesso si giace- 
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vét , la indusse che per la veggente notte 
desse l' ordine a Perideo di giacersi seco . 
La Reina in luogo della sua donna con Pe« 
rideo si giacque. Dopo il comniesso adulte* 
rio, Rosmonda all' adultero si diede a co- 
noscere, e a lui, che spaventato era, rivol-^ 
ta , disse « tu vedi , Perideo , ciò che contra 
l'onore d'Alboino hai commesso « e che pe* 
Ila ti si deve; perciò disponti o d'ammazzar 
lui , o vero esser da lui crudelmente anci« 
so. Perideo , conosciuto l' inganno , ciò che 
volontariamente non aveva voluto promet« 
fere , sforzato dalla paura » promise. Non 
contenta adunque la Reina d' ammazzar il 
xnarito , prima che morir lo facesse , volle 
mandarlo in Cornovaglia. Soleva Alboino 
da merigge corcarsi in letto , e dormire. Il 
che un giorno facendo , comandò Rosn^ouda ^ 
che ciascuno si ritirasse , e non si facesse 
in palagio strepito ; perchè il Re si sentiva 
indispostole voleva riposare. Levò destramente 
fuor della camera tutte T armi del Re, ec- 
cetto la spada i la quale > acciò che il mari« 
to non se ne potesse prevalere, strettamene 
te con il fodro coUegò , e al capo del letta 
lasciò : poi introm ise la scellerata donna den- 
tro la camera Elmige e Perideo armati • 
Destatosi Alboino, e CQUosciuto il mauife- 
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stissiino periglio , diede di mano alla spadai 
usa trovandola in guisa legata, che sfodera- 
Te non la poteva , prese uno scanno, e per 
un pezzo si difese. Ma che poteva egli di- 
sarmato contra due armati e gagliardi , dei 
^ali uno non aveva pari di fortezza ì Così 
Alboino , uomo bellicosissimo e di «omma 
^ìidacia , fu morto; e per trama d'Anna don- 
na morì colui , che nelle battiiglie contra i 
oiemici sempre era stato fortunatissimo . Jl 
«uo corpo in Verona ,-Con pianto grandissi- 
mo dei Longobardi , fu sotto una scala del 
palagio sepolto. .£lmige, a cui Rosmonda 
aveva promesso farlo re e pigliarlo per ma- 
rito , veggeudo che occupare il reame noi^ 
4>oteva per la resistenza dei i>aroni che al- 
lora erano in Verona , e dubitando non ^es- 
ser morto , come gli altri prencipi fossero 
venuti per eleggere il Re , si trovò molto 
di mala - voglia . E non s' essendo ancora 
potuto saper chi fossero stati gli omicidi 
dei Re , Rosmonda , £lmige e Perideo con 
Albisinda figliuola d'Alboino e della prima 
sua moglie Clodsuinda , montati in nave , 
avendo tutti i tesori Longobardi presi , a 
Ravenna navigarono. Quivi molto onorata- 
mente Elmige , che già sposata aveva Ros- 
monda yer moglie^ con lei e tutta la com- 
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;QÌa fli da Longino ricevuto, e dentro la 
à in buono albergo alloggiato • Mentre 

in Italia queste cose avvennero , Giu- 
o Imperadore in Costantinopoli se ne 
ri : a cui successe nell' Imperio j da lui 
ttato , Tiberio , il quale guerreggiava 
tra i Persiani ; e se la fortuna prospera 

ebbe nelle parti orientali , avesse avuta 
[talia , sarebbe stato Iniperadore felicis- 
7i onde non potè attendere alla libera* 
le dell' Italia , che quasi tutta era dai 
tgobardi occupata • Longino , conoscendo 

Tiberio non era per curare le cose del- 
alia , cominciò a sperare di potersi im* 
ronire di quella , e col mezzo di Ros- 
ida acquistar la più parte dei Longo« 
di, essendo ella da molti di loro amata 
»nuta in estimazione s e tanto più, sa- 
io quella seco tesori infiniti aver por* 
. Conferì adunque con molte parole Tin- 
o suo con Rosmonda, e sì bene la per- 
le, che ella promise di avvelenare £!• 
e e prender lui per marito. Eccovi che 
rei lo di donna ! non le era paruto far 
i a romper il nodo matrimoniale, e sot- 
ettersi in adulterio ad un semplice pri- 

armigero : non le bastava d'aver con 
inno fatto ammazzare Alboino suo ma* 
mdello voi VIL 14 
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rito , rubati tutti i tesori regj , e menata i 

la figliuola del Re ; se anco il secondo d 

rito, benemerito di lei , e che a tanto risei 

s'era per quella posto, senza alcuna col 

di lui non avvelenava. Ma io non voglio < 

fare 1* ufficio del satirico s e tanto meno, e 

io veggio la signora Antonia Gonzaga mo| 

del sig. cavaliere , e 1* altre signore che < 

sono , guardarmi con mal occhio s ed io a 

debbo a modo alcuno dispiacergli, ess^x 

sempre stato mio costume d'onorar le d* 

ne, e far loro ogni piacere. Preparata ad 

que , Rosmonda , una coppa di vino avvi 

nato , aspettò che Elmige un giorno fuor 

bagno se n' uscì 3 ed essendo entrato in 

mera , ella con la coppa in mano , qu( 

gli porse i e disse : rifrancate, marito i 

caro , il languido corpo s che io v' ho pre 

rato questo salubre beveraggio. Egli, che 

te aveva , presa la tazza , gran parte del 

no tracannò s ma sentendosi andar sosso 

lo stomaco, e tutte l'interiora conturbi 

con fierissimi dolori , già presago del tr; 

mento, con turbato viso , presa la spada 

mano , a Rosmonda disse *. rea e malva 

femina: che venga dal cielo fuoco che t 

da : o tu bevi il rimanente di questo ^ 

col quale avvelenato m' hai^ o io con qu< 
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coltello , come meriti , t' ancido . Ella cono- 
scendo l' inganno suo essere scoperto , e non 
essendo in camera chi aita le porgesse , e 
convenendole aduna via o ad un altra mo- 
rire y presa la coppa , il restante del vino 
inghiottì , ed in breve spazio di tempo amen- 
due se ne morirono . Longino , perduta la 
speranza di farsi Re , presi i tesori , quelli 
con Albisinda figliuola d'Alboino a Tiberio 
in Costantinopoli mandò. AfTermano gì' isto- 
rici che anco vi fu portato Perideos il quale 
un giorno , in presenza dell' Imperadore e 
di tutto il popolo , ammazzò un feróce e 
grandissimo lione . E temendo Tiberio della 
fortezza di quello, gli fece cavar gli occhi i 
e così dei tre omicidiarj d' Alboino nessuna 
rimase impunito . I Longobardi, per non ista- 
re &enza Re, congregati in Pavia, che poi 
fecero seggio del Regno loro , elessero un 
re, Clefi , uomo nobilissimo tra loro , il quar 
le era nella milizia di grandissima riputa- 
zione i ed anco egli , dopo un anno e sei 
mesi che regnato ebbe , fu da un suo ser- 
vidore miseramente scannatoi 
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MES. GIACOMO ANTIQUARIO. 

Erano la settimana passata nel veneràbile ma* 
nistero di nostra Donna delle Grazie in Milano 
alcuni gentiluomini con voii e sotto il lungo 
pergolato delV orto con alcuni religiosi df esso 
monistero tutti vi andavate onestamente diportane 
do. E si è detto che una volta frate Michele da 
Corcano ( avendo uno dei suoi frc^i ingravidata 
Una giginme a Cremona , ed essendo il popolo 
entrato in furia} montò in pergamo , e fece una 
kella predieazione s e nel fine , rivolto al popò* 
io , disse . Cremonesi miei , io sempre v* ho sti* 
mati uomini sagaci, e di perfetto e saldo giudi^ 
ciò, ma io mi trovo molto ingannato della mia 
opinione . E che miracolo è questo , o cosa in» 
solita , che un uomo ingravidi una donna > non 
vedete voi che tutto il di questa cosa avviene ? 
e per simil cosa fate tanti romori ì Miracolo 
sarebbe, e cosa da far tumulto, se la giovane 
avesse ingravidato il frate . £ cofi queste chiac* 
chiere pacificò i Cremonesi, Su questo si dissero 
'§qse assai della dissoluta vita di molti religiosi. 



« <feZ?a poca cura che vi si mutte a corregger i 
loro pessimi costumi, così dei preti secolari co* 
me regolari, o almeno che dovrebbero esser re* 
golarù Onde il nostro costumato e dotto m. Gian 
Giacomo Ghillino , modestissimamente di questa 
materia ragionando , e dicendo che sarebbe ben 
fatto talora di far , come fece a Roma Tiberio 
Imperadore ai sacerdoti della dea Iside, narrò. 
V istoria che a quei tempi avvenne ad una gen^ 
tildonna Romana • Ed avendola io , secondo la 
narrazione sua, scritta, di quella un piccioli 
dono ve ne faccio , non avendo io ora altro cha 
donarvi . Ma se forse ad alcuno paresse disdice 
pole , che alla gravità degli studj , nei quali tuttm 
il dì voi filosofate , queste ciance non convenis^ 
sera , e meno all' integrità deUa santissima vostrm 
ifita, deve pensare chi alla ragione ubbidisce^ 
esser alcuna volta di bisogno rallentar il rigore 
del vivere , ed in cose oneste e piacevoli ri- 
crearsi, per esser poi pia forte e gagliardo alle fa-" 
tiche degli studj . Così il padre dell'Accademia 
Socrate, dopo le continove disputazioni delle 
questioni difficilissime ed altissime, dopo la di^ 
sciplina di tanti eccellenti discepoli ohe V udiva* 
no, quando era a casa, non riputava cosa della 
vita sua integerrima indegna , con i piacevoli 
figliuoli trastullandosi, pigliare di quegli stessi 
piaceri che la fanciullesca età si piglia • E quel 
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lodcUlsslmo Scipione Affricano il maggiore , dopo 
i gravissimi pensieri del governo degli Stati , non 
ischifaua col suo Acate Lelio andarsi su per il 
lito del mare diportando , e cogliendo i sassolini 
minuti e le cocchiglie marine . State sano . 



9U0UJ(A KOMUVU sotto Specie di religióne è daU 
l'amante suo ingannata, ed i sacrificj d Iside 
^sfatti» 
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oi siamo « Signori miei, trascorsi per 
un ampio e cupo pelago della corrotta vita 
delle persone dica te al servigio di Dio , aven- 
fio più di bisogno i cattivi costumi loro di 
emenda che di riprensione . Perciò bisogne- 
rebbe por le mani , come si suol dire , in 
pasta, e venire alla riformazione della vita 
loro , essendo eglino quelli , dai quali noi 
altri dovremmo prender 1' esempio del ben 
vivere , e non vedere le disconce cose e le 
perverse opere che tutto il d\ veggiamo . Io, 
per me » dopo le cure domestiche , familiari 
e degli amici, non ritrovo assai spesso altro 
conforto che venir qui, e star buona pezza 
con questi venerabili religiosi , o con quelli 
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di S. Angelo , di S. Pietro in Cessate , o con 
simili monaci o frati osservanti, nei quali 
non si ponno vedere se non baoni costumi, 
e da loro ricever ottimi consigli per passar 
il corso di questa^ nostra perigliosa vita * E 
ancor che si veggiano degli altri che hanno 
il nome di religiosi , e la vita tutta centra* 
ria alla professione che fanno , come molti 
ne sono in questa nostra città di Milano i 
non dobbiamo perciò noi altri esser loro imi- 
tatori, né anco porre la bocca in cielo; ma 
fuggendo i tristi costumi loro, lasciar la 
cura a chi appartiene , di castigarli e dargli 
la debita punizione .Facciamo noi il debito 
nostro, ed avvengane ciò che si voglia. Egli 
è ben perciò vero che i mali esempj sono 
cagione di grandissimi e strabocchevoli mali. 
Per questo, come benissimo sa m. Giacomo 
Antiquario che è qui , se il duca Lodovico 
Sforza non perdeva questo Ducato , aveva 
già messo ordine di voler riformare tutto il 
clero, ed ogn* altra sorte delle persone re- 
ligiose di questo Dominio, supplicando il 
Papa che astringesse i capi delle Religioni , 
e i Vescovi i loro preti , che ciascuno vi- 
vesse secondo gli ordini loro . Ma V esser 
egli cacciato , e fatto miseramente prigione , 
ha vietato questa cosi santa « necessaria e 



3,1 8 fARTl TKRIl. 

modo che Y uno e 1* altro sesso era, caduto 
nella sporcizia d'ogni abominevol vizio. É 
quelli che Romanamente vivessero , ed imi- 
tassero gli antichi e buoni costumi , erano 
molto rari, travarcando tuttavia il perfette 
TÌvere Romano di male in peggio. Di questi 
rari adunque personaggi , in cui 1* antico 
valore ancora non era estinto , si poteva tra 
le oneste donne senza dubbio annoverare la 
bella ed onestissima Paolina; la quale, sin- 
ceramente amando il suo marito, attendeva 
alle cose della casa che alle femine appar- 
tengono , in nessuna parte inferiore all' an- 
tica Lucrezia , né a Coriaelia madre de' Grac- 
chi , o a Porzia di Bruto • Avvenne che un 
giovine Roìnano di famiglia equestre ( che 
Mondo si chiamava) vedute le bellezze e 
saggia maniere di Paolina , di lei fieramente 
a poco a poco , veggendola spesso , così ac- 
ceso rimase , che come non la vedeva , gli 
pareva, vinto da estrema passione amorosa, 
di morire . Era 1* ordine equestre mezzo tra 
i patrizj e i plebei , e in quest' ordine Mon- 
do di ricchezze era dei primi , e splendidis- 
simamente viveva.* Come egli si vide esser 
di Paolina inv9ghito, e che senza la vista 
di lei la sua vita era peggio che morte , c<^ 
minoiò tutto i( dì, ove ella andava , o 9i 
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pubblici giuochi e spettacoli, o ai tempj , o 
in qualunque luogo ella andasse, a segui- 
tarla, speii^ndo con T assiduo corteggiare e 
con doni d' acquistar 1' amore e la grazia di 
lei . Ma ella , che di cosa che egli si faces- 
se , punto non si curava, faceva vista di 
non vederlo, né più né meno a lui metten- 
do niente , come ad ogni altro che veduto 
avesse , o che seco domesticamente si fosse 
messo a parlare , fatto avrebbe . Del che 
Mondo menava la vita in pessima conten- 
tezza , non li giovando cosa alcuna . Tutta- 
via , ancora che rigidissima la conoscesse , 
ed aver un cuore adamantino e pieno di 
freddissimo ghiaccio , ove fiamma d' amore 
penetrar non poteva , deliberò con messi ed 
ambasciate teHtare di conquistarla. Onde le 
scrisse un' amorosa lettera , e mandolle per 
messaggiera una scaltrita femina avvezza 
ad esercitare simili mestieri . Andò la donna* 
e trovata in casa Paolina , che con le sue 
damigelle faceva suoi lavori, entrò con lei 
in ragionamento, fingendo certe sue favole. 
Alla fine , dopo diversi parlari , le scoperse 
r amore di Mondo i sforzandosi mostrare 
quanto il misero amante per lei ardesse , 
offerendole non solamente che egli era pron- 
tissimo a fare tutto ciò che ella gli coman- 
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dasse , ma cKe di lui e d'ogni sho avere la 
farebbe padrona . Non sofierì Paolina di la- 
sciar finire la rea femina , quanto era per 
ragionare $ ma di giusto sdegno infiammata, 
fieramente si turbò , e con villane parole da 
sé la messaggiera discacciò , e a Mondo man- 
dò dicendo che mai più non fosse cotanto 
ardito di mandarle né messi né lettere , se 
non voleva che male gliene avvenisse ; e la 
lettera di Mondo, che la donna voleva dar- 
le , non volle né prendere né leggere né più 
adire da lei parole s anzi le comandò che 
per quanto aveva cara la vita, non le ve- 
nisse mai più dinanzi . Che se così audace 
e temeraria fosse , che innanzi le ritornasse, 
le farebbe fare s\ fatto scherzo , che ella 
perpetuamente di Paolina si ricorderebbe. 
Parti la disonesta messaggiera tutta di mala 
voglia, e con le trombe nel sacco a Mondo 
se ne ritornò . Al quale , dopo che ebbe ri- 
ferita la risposta di Paolina , e tutto ciò che 
detto e fatto aveva , con molte parole il per- 
suase a distorsi da questa impresa; per* 
ciocché avendo ella infinite matrone Romane 
tentate, combattute e vinte, non aveva giÀ 
mai trovata donna, di qual condizione si 
fosse, più salda , né più aliena da cose la« 
scive , come eira Paolina » e che le donava 
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il vanto della più pudica e virtuosa giovane 
che in Roma fosse già mai. Onde giudicava 
èsser il tutto buttato via , che per indurla 
ad amare meno che onestamente se le fosse 
fatto . Mondo , che era , come si dice , del- 
r amore di Paplina cotto , e che altro diletto 
od alleggiamento alle sue passioni non co- 
nosceva che la vista di lei, con molte pa- 
role assai si sforzò indurre la messaggiera , 
che con nuove ambasciate ritornar un'altra 
volta ci volesse , e sì facilmente per una 
repulsa avuta non si smarrisse, e che ve- 
drebbe l'utile che da lui delle sue fatiche 
ne conseguirebbe • La donna, che in simili 
imprese era pratica, e più e più volte stata 
alla prova e cimentata, ed in effetto aveva 
compreso l'animo di Paolina esser alieno in 
tutto da cotali maneggi , in (][uesta guisa al 
giovine rispose » Mondo , io credo che i miei 
passi e le mie parole , quanto a te appartie- 
ne , mai non sarebbero gittati via » né io in- 
damo per farti alcun servigio m* affaticherei 
già mai ; perchè conosco che sei cortese e 
liberale, e sei sì abbondevolmente di beni 
di fortuna dotato, che sempre a chi ti farà 
piacere potrai largamente donare, ed io di 
gik n ho la caparra in mano. Ma io t' affer- 
mo , e punto non m* inganno , che certapoien*; 
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le io con costei non verrò mai a capo di 
cosa che ti possa giovamento alcuno recare* 
Io debbo sapere ciò che mi dico , per le 
lunghe e continove sperienze che ho di qua* 
sto mestiero . Sì che fa quello eh' io ti con- 
siglio i e levati fuor del capo questa fantasia. 
In Roma ci sono dell' altre donne , non meno 
nobili e belle che sì sia questa Paolina i ed 
io non ne conosco nessuna « di qual grado 
si voglia , che se io me le metto con le mie 
arti dietro « non la rechi a fare ogni mio 
volere . Guarda pure qual più ti va per lo 
gusto , e poi lascia fare a me . Che io più 
ritorni a parlare a Paolina, levati di cuore; 
perchè i fatti tuoi in parte alcuna non ac- 
concerei, né ti recherei profitto alcuno ; e il 
caso mio anderebbe di mal in peggio, e for- 
se saria 1* ultima impresa che io facessi. Inten* 
dando Mondo la deliberazione della donna, cha 
dopo il ragionamento da lui si partì, restò 
cosi stordito e tanto di mala voglia , che pa- 
reva che la macchina della Terra gli fosse 
mancata di sotto i piedi s e in sì fatto modo 
invilì, e tanto cordoglio ne prese, che noli 
solamente quel di e la seguente notte pian* 
gendo e sospirando consumò , ma più altri 
ancora, continovando nella sua malincoiua 
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e uel dirótto lacrimare, perseverò senza ri- 
cever consolazione alcana; che il cibo e il 
sonno perdutone , per debolezza fu costretto 
a mettersi a letto. Vennero chiamati i me- 
dici a visitarlo , i quali , per cosa che si fa- 
cessero, perchè e^li la cagione del suo ma- 
le non voleva scoprire , già mai non s' ap- 
posero al vero della infermità di quello : 
solamente, trovando la virtù naturale molto 
dejetta e prostrata, attesero con loro argo- 
menti e rimedj a ristorare le perdute for- 
ze. Ma quanto a fortificare il corpo attende- 
vano , tanto l'animo s' avviliva, . e il povero 
amante tuttavia peggiorava. Aveva Mondo 
una serva, nata in Alessandria d'Egitto, 
che egli altre volte per isqhiava comperata 
aveva -, e poco avanti , trovandosi da lei ben 
servito , era da lui stata fatta libera . e tut- 
tavia se ne dimorava in casa. Ella, che il 
padrone sommamente amava , e lo vedeva 
il gravemente infermo ; prendeva del male 
di lui affanno grandissimo ^ e molto se ne 
doleva , standogli attorno di giorno e di 
notte , e servendolo con tanto amore , ceme 
se le fobse stato figliuolo. £ non si parten- 
do quasi mai da lui , e tut^via veggendolo 
piangere e sospirare , s' ingegnava , alla me- 
glio che poteva e sapeva I di cpnfgrtaiig co4 
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ogQi sollecitudine e cura • pregandolo che 
la cagione della sua infermità e malinconia 
le volesse discoprire . Pareva pure alla don- 
na che il male del suo padrone procedesse 
da passione d' animo e da mala contentezza 
di cuore , e che il miglior rimedio che dare 
se gli potesse , era allegrarlo ; ma che que- 
sta era cosa difficile a fare, se la cagione 
dalla malinconia non si sapeva . Per questo 
ella non cessava , con tutti quei modi che 
più a proposito le parevano , ài pregarlo e 
supplicarlo che di lei si volesse fidare , co* 
me di serva fedelissima che gli era, e di- 
scoprirle r affanno suo i perchè in tutto quel« 
lo che per lei fare si potesse , ella non man- 
cherebbe già mai d' Usar tatto l' ingegno suo 
t le sue forze, per ajtitarlo e dargli alcun ri- 
medio; e più e più volte di questo lo pre« 
gò ed astrìnse molto affettuosamente. Alle 
preghiere della donna , il giovine innamo- 
rato ed infermo, che quella sempre aveva 
sperimentata leale , amorevole e fedele , si 
propose r amore e la sua passione manife- 
starle, ancora che in questo caso poco soc- 
corso da lei sperasse. Fattosi adunque da 
capo, oon lagrime e pietosa voce tutta 
r istoria del suo amore eoa Paolina le di- 
scoperse , assicurandola che, avendola ri- 
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trovata ìs) ritrosa e superba , deliberato, 
s' era di morire , parendogli esser assai mi- 
sor pena soflferir la morte, che restar in 
vita con si fiere ed acerbe passioni , e con 
■la disgrazia di colei che tanto anmya, . Per- 
tanto la pregava che a nessuno questo suo 
amore manifestasse. La donna, udendo che 
la moglie di Saturnino era potissima ca- 
gione della morte del suo Signore, s'inge- 
gnò, alla meglio che potè , di confortarlo 
ed esortarlo a far buon animo , e attendere 
a sanarsi, mettendo ogni altra cosa da can- 
to, dicendogli che al tutto si trovava rime- 
dio , pure che si conservasse la vita. Sog- 
giunse poi ella che vedrebbe pure di tro- 
var alcun compenso , acciò che egli conse- 
guisse rintento suo, e che molto non tar- 
derebbe a recargli alcuna buona novella . 
Di questa speranza che gli dava la donna, 
mostrò Mondo molto d' appagarsi ; e le dis- 
se che farebbe ogni cosa per guarire, tn^ 
che ella non mancasse di servargli la pro- 
messa. Era la donna, come s'è detto, d'Egit- 
to , ed aveva grandissima consuetudine con 
alcuni sacerdoti Egi^j che in Roma serviva- 
no al tempio della dea Iside fatta condurre 
dalle parti dell* Egitto a Roma. Quando io 
penso alle faccende e alle gloriose opere 
B a ideilo voi. VII, i5 
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fatte da' Romani, prima che quella loro Ra- 
pubblica fosse occupata dalla tirannide di 
Giulio Cesare perpetuo dittatore, e agli at- 
ti particolari di molti cittadini i io resto pie- 
no di meravigliosa ammirazione , e non pos- 
so se non giudicare che fossero savj e pru- 
dentissimi. Ma quando poi rivolgo il mio 
pensiero alle eo$e della religione ed alla 
moltitudine degli Dei che adoravano , e 
agli Dei nuovi che tutto il dì portavano 
di questa e quella città, che non erano 
perciò altro che un pezzo di legno o di 
pietra in alcuna effigie fabbricato i io riman- 
go stupido , né so che mi dire , parendomi 
pure che fossero di poco giudicio a crede- 
re che uomini mortali e ièmine impudiche 
acquistassero alcuna divinità. E' ben vero 
che non si può se non sommamente loda- 
re la religione , e la riverenza ed os- 
servanza di quella , che era per l' ordinario 
in tutti i Romani; come chiaramente si ve- 
de negli annali ed istorie Romane , ove à 
ritroverà in più luoghi che quegli uomini 
avevano molto p^ paura a rompere i giu- 
ramenti da loro giurati, che a rompere 
le loro leggi ed ordini del Senato. E que» 
9to non si causava da altro, se non che 
stimavano molto più l'offendere Iddio e It 



potenza Divina, che disprezzare gli uomi- 
ni"» avendo in loro tuttavìa posta la rive- 
renza della religione • E di quanto peso 
fosse la religione appo i Romani nel ten.- 
pò che quasi tutti i buoni costumi erano 
guasti , a mano a mano nel mio dire udi- 
rete i perchè io non voglio per ora dir altro 
delle sciocchezze di tanti loro Dei» conve- 
nendomi nella narrazione della mia istoria 
raccontarne una di non picciolo momento • 
Era dunque ( tornando a parlare dell' ancilla 
di Mondo) ella familiare di questi sacerdo- 
ti Egiziani, e massimamente era domesti- 
ca molto del capo d' essi sacerdoti. Onda 
andò a parlargli e narrargli il male di Mon- 
do, e la cagione che la infermità gli aveva 
generata; e con efficacia grandissima il 
supplicò a voler fare ciò che ora intende- 
rete. Al che il buon sacerdote , mosso dal- 
le preghiere, e dall'oro che la donna gli 
diede accecato , in tutto ubbidire si dispo- 
se- Onoravano i Romani in quei tempi mi- 
rabilmente la dea Iside, e con grandissima 
solonuità e meravigliose ceremonie i sacri* 
ficj d' essa Dea celebravano , i cui sacerdo- 
ti erano tenuti in gran prezzo. Andò il ca- 
po d' essi sacerdoti un giorno a casa di Pao- 
lina « e mostrando nel veniEU:. iiile aspetto 
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ed atti amili e modestissimi grandissima i 
timonia , disse di voler parlar seco. Ve 
la doana , e riverentemente ricevuto V i 
critone sacerdote^ gli fece portare da sì 
re; ed appo lui ella altresì tutta ri vere 
s' assise, aspettando ciò che egli dire le 
lesse. Cominciò il padre santo, col e 
torto, e parole gravi sputando, a dir < 
sua lunga intemerata della divinità del 
Anubi« «he appo gli £gizj era in vem 
zione grandissima ; e che sapendo esso 
come ella molto bramava d' aver un figl 
lo, per esser una delle più oneste donni 
Roma , esso dio Anubi , innamorato d 
sua pudicizia e di tante altre sue virtù , v 
va esser il padre , e giacersi seco denti 
(empio della dea Iside, ove verrebbe a 
varia in forma d' un giovine ; perchè se 
se comparso in forma divina , ella non av 
be potato soflTerire lo splendore della d 
nità. Facile cosa fu ingannare la semp 
e buona matrona ; e tanto più facile, qi 
|o che appo i Romani era ferma crede 
gli Dei e le Dee aver figliuoli tra h 
«d ancora assai sovente mischiarsi con 
mini e donne mortali ( cose nel vero 
ne d* ignoranza e di sciocchezza e di sa 
legio, a fare gli Dei amatori di donne , di 
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•chi, adulteri ed incestuosi) ma la cosa stava 
pure così . Portavano i Romani ferma opi- 
Bione il lor padre Enea essere stato figliuolo 
di Venere e d' Anchise , e i fondatori Romola 
e Remo esser stati generati da Marte , e no- 
driti da una lupa. Era poi fama Alessandro 
Magno esser figliuolo di Giove Ammone ; e 
di mille altri eroi s' affermava V origine es* 
ser venuta dagli Dei . Si teneva anco per 
fermo che il maggior Scipione Aifricano 
era stato generato da un Dio , che in effigie 
di serpente si trasformava» ed ingravidò la 
madre d'esso Scipione* Egli ne sono pieni 
gli antichi libri di queste pappolate; onde 
non fa gran meraviglia, se Paolina al falso 
sacerdote indubitata fede prestò. Ella il tutto 
al marito disse. Saturnino (che della onestà 
della moglie punto non dubitava, e che an- 
co egli era immerso in co tal superstizione 
che gli Dei ingravidassero le donne) stiman- 
do questa cosa esser lodevole ed onorata; 
che mai creduto non avrebbe che sotto spe- 
cie di religione tanta scelleratezza si fosse 
nascosa, fu contento che la moglie il dì or. 
dinato andasse a giacersi col dio Anubi. Ve- 
nuta la notte alle divine nozze statuita, es- 
tendo di già Mondo per opera del sacerdote 
nel tempio ascoso > andò Paolina, e dalle sue 
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damigelle fa messa in un letto, che in Uà 
canto del tempio era preparato» Le lampade 
che ardevano , tutte furono ammorzate s ed 
il sacerdote «uscito con le donzelle di Pao* 
lina fuori , sferrò le porte del tempio , e con 
la chiave le fermò. Mondo» uscito del luo- 
go ove era ascoso, a canto a Paolina si coi^ 
co. Ed averido tanto bramata quella notte » 
per mostrarsi cavaliere divino e non uma- 
no , fece prove grandissime della persona s 
di modo che Paolina affermò il dio Anuhi 
aver seco fatta altra giacitura, che non fa- 
ceva il suo marito; e cosV tutta la notte 
amorosamente Mondo con Paolina si tra- 
stullò , e di lei fece ogni sua voglia , come 
più le aggradi • Foco poi dinanzi 1* alba 
Mondo , uscito di letto , nel solito luogo si 
nascose ; e nel levar del sole vennero le 
donne di Paolina» ed aperto il tempio dal 
sacerdote, accompagnarono quella a casa^ 
Ella disse al marito come tutta la notte era 
stata in braccio al dio Anubi • Mondo , a cai 
non pareva il suo piacere esser compito, 
se Paolina l' inganno non sapeva • mossa da 
giovenile leggerezza, indi a pochi dì incon* 
trandola , le disse : Paolina , voi non mi vo- 
lente del vostro amore a modo nessuno com- 
piacere ^ e il dio Anubi m' ha fattQ grazia 
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tihe in vece sua io mi sono vosro tutta una 
notte preso amorosamente piacere s e datole 
alcuni contrassegni , le narrò la cosa come 
«ra seguita . Di cosi vituperoso accidente 
fuor di modo Paolina turbata, con araaris* 
aime lagrime il tradimento al marito fece 
manifesto . Egli tanto di mala «voglia , quanto 
mai fosse 4 andò a Tiberio Imperadore, e 
di Mondo e dei sacerdoti dimandò giustizia. 
L' Imperadore , udita tanta scelleratezza , e 
con tormenti cavata la verità « e trovato che 
di simili adulteri molti se &* erano nel tem- 
pio e per opera dei sacerdoti ) fatti , essi sa;^ 
cerdoti tutti e la donna <serva di iMondo fece' 
porre in croce , e miseramente ^morire'. Il 
tempio y sentina di vizj , fu sino ai fonda-* 
menti rovinato a terra, e la statua d'Iside 
gittata a bere nel Tevere . A Mondo s' ebbe 
più compassione 5 fu nondimeno a perpetuo 
esilio condannato . E ritornando al nostro 
principio del parlare, se ai tempi nostri 
fossero le persone religiose secondo i deme- 
riti castigate, noi avremmo le coj>e della 
religione più monde , immacolate e sante * 
e chi si dedicasse -ài culto divino, lasciate 
•tutte r altre cure « attènderebbe a servire ^ 
Dio , e pregarlo per la pace e «quiete de' 
oristiani . 
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jìncora che quelV istinto che naturalmente è 
impresso negli animi del più degli uomini, deh 
V orrore e tema che s ha dei corpi morti e de- 
gli spiriti ( massimamente nel tempo notturno . 
ove V oscurità delle tenebre ed il silenzio fan* 
no la paura maggiore) sia appo le menti bene 
instituite non picciolo argomento detta immorta- 
lità dell' anime nostre , e che ci sia un* altra vita 
da essere per noi bramata, senza questa, nella 
quale ora vlvicuno , anzi pure di continovi a 
sciolta briglia alia morte . corriamo ; io ora mosso 
non mi sono a scrivervi per entrare in questi 
ragionamenti, ma per aver materia di mandarvi 
questa mia Novella , la quale avvenne subito do- 
pò che voi partiste da Milano , e ve ne ritorna- 
ste a Roma . La Noi^lla fu recitata alla pre* 
senza della gentile e virtuosa signora Chiara Vu* 
sterla^ in casa della quale voi, essendo qui in 
Milano , fpste ben veduto ed accarezzato ; per- 
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ciocché net vero essa signora Chiara , tra le molte 
e rare sue doti che la fanno mirabile e singO" 
tare , ha questo , che festeggia meglio e raccO' 
glie gli stranieri y e massimamente i virtuosi , che- 
altra che ci sia. La Novella fu narrata dal mol^- 
to gentile e prode m. Girolamo Screciato Gui- 
done , della banda del sig. Galectzzo Sanseuerl» 
no Gran Scudiere di Francia . E perchè nella- 
Novella intervengono cose di spirili, e paure che 
per tema di quelli s' ebbero , ho io cominciato a 
dire degli spiriti s e tanto pia che si vede che 
talora V imaginazione fa quello che farebbe il 
vero , come in questa Novella intervenne -, ed an^ 
co per ciò che al carrettiere della detta signora, 
in quei dì con maschere in forma di dtmonj fu, 
fatta una beffa che molto fece rider la brigata., 
e fu cagione che m, Girolamo narrasse questa 
che io ora vi mando ì, acciò non possiate dire 
che io di voi non abbia più memoria. Ma chi 
sarebbe quello sì smemorato , che avendo avuta 
Ut pratica vostra , Strascino mio soavissimo , si 
potesse i fatti vostri smenticare ì Io per me , fn 
che viverò , sempre di' voi e delle ' vostre pìace^ 
potissime feste sarò ricordevole . Ora in questa 
Novella riderete voi df una nuova beffa, che fece 
per via di spiriti una donna a suo marito • E 
certamente sono pure alcune donne , che trovano 
ài strane invenzioni per mandar i mariti in Cor-r 
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novaglla , e /argli varcare il mare Senza harcài 
ma venendo alla Novella^ altro non vi dico* 
State sano* 



X7NJ soLEsmssiMJ 9BFFJ fatta da una donna 
ai marito , con molti accidenti per via d in* 
eantugioni* 
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^e la beilk , valorosa signora mia « fatta al 
vostro carrettiere, ha fatto rider tutta la 
Irrigata» non è meraviglia « perchè di rado 
avviene che come . veggiamo cascare chi si 
jia ,'pur che non si faccia male, non si ri- 
« ^da ; così anco qualunque volta si fa qualche 
ì}eSà, pare che l'uomo tener non si possa, 
che non ne rida . Ha io ora non vi vo* par^ 
lar di queste hefte ridicole « da scherzo» 
avendo per le mani una Novella accadRta, 
con è molto , In questa nostra città di Mi- 
lano • per la quale si conoscerà ciò che al- 
cune donne sanno fare, quando vieii loro 
voglia di cavarsi un appetito. Fu adunque* 
<per non vi Tener più a l>ada , mandato da 
«m principe d' Italia in questa città un am- 
ibasciatore moltp. nohile e ricco ^ che aveva 
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per moglie una bellissima giovane» nasci uta 
nelle prime ed onorate famiglie di questi 
paesi , acciò che egli stesse appresso al Du- 
ca , come si costuma . Questi conoscendo che 
aveva a star fuor di casa qualche tempo » 
condusse la bella moglie a Milano, ed ebbe 
per alloggiamento il palazzo appo S. Gio- 
vanni in Conca , che fu la Corte antica del 
sig. Bernabò Visconti, che (come sapete) è 
molto grande « capace d* ogni gran famiglia. 
Qui condotto , e del tutto proveduto , se ne 
dimorava l'ambasciatore con la moglie, la 
quale, essendo molto lìella , e oltra queisto 
assai aggraziata e virtuosa di sonare e can- 
tare , era tutto il dì visitata , e ( come si di- 
ce ) corteggiata da tutta la nobiltà di Mila- 
no } né v' era uomo nessuno d' ingegno o di 
qualche virtù dotato, che non vi si trciYa«- 
se , ed ella a tutti faceva buon viso , e se- 
condo il grado Ickto li raccoglieva , ed ora 
questi ed ora quelli teneva seco a mangia* 
re . il marito , che era liberale e magnani*^ 
mo , mostrava aver piacere che la moglie 
di questa maniera fosse onorata . Fu in quéi 
di mandato un altro ambasciatore a Milano 
da un altro prencipe, che era giovine ed 
uomo molto dedito alle servitù delle donnei 
e per conseguii: V amore e la grazia, di queU^s 
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la che piaciuta, gli fosse , non lasciava eosa> 
a fare, ma spendeva e donava largamente» 
Questi per ora ^arà da noi chiamato, non 
senza ragione , Vittore , non volendo io per 
convenienti rispetti metter i proprj nomi di 
qualsisia delle persone . che io nomerò in 
fuesta mia Novella s e l'altro ambasciatore 
da me si dirà Ferrando, e la moglie Filip* 
pa nomineremo . Vittore adunque, comin- 
ciando a prender domestichezza in casa di- 
Ferrando , vi si fece molto domestico s e pia- 
cendogli incomparabilmente la pratica della 
Filippa , e a lei quella di Vittore , in moda 
insieme si domesticarono, che questa dome- 
stichezza si convertì in un ferventissimo amo* 
re. Onde avendo ogni dì e ogn ora la co- 
mod^tà di parlare insieme, si discopersero i 
loro amori , e seppero così ben condurre la 
lor trama , che amorosamente insieme talo- 
ra si trastullarono ; .ma meno che discreta- 
mente questa loro pratica usando , fecero 
così , che tutto Milano , non che i domestici 
loro, se n' accorsero . Ferrando-, che che se 
ne fosse cagione» non mostrò mai di cosa 
alcuna avvedersi $ onde era general opinio- 
ne ( perciocché in tutte V altre sue azioni 
aveva del saggio e dello scaltrito, e nego- 
(dava molto prudentemente gli affari del sua 
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prence > che la moglie l' avesse con qualche 
malia guastato. Piacendo poi a lei molto più 
la pratica di Vittore che quella del marito* 
^ntrò in questo umore di voler che ogni noi- 
te si giacesse con lei. E per quanto appar- 
teneva ai servidori dell' uno e dell' altro pa- 
drone , la cosa era facile; perciocché in ca- 
«a di Vittore non v* era .uomo , che non sa«« 
pesse il padrone loro esser della moglie di 
Ferrando innamorato> e goder ì suoi amori^ 
Gli uomini poi e donne di Filippo lo cono* 
«ce vano chiaramente s e nessuno perciò ar-^ 
diva farne motto a Ferrando , conoscendo 
che « ne li' altre cose essendo avveduto e sag< 
gio , in questo era poco avvisto s che dava 
•troppo fede alla moglie , come in molte cit- 
tà d' Italia fanno ordinariamente quasi tutti 
i mariti . £ra del mese di maggio , che il 
caldo suole molte fiate stranamente crescere , 
e nel vero queir anno cominciò l' aria ad 
esser molto caldai e se altrove il caldo è 
fervente , in Milano è egli a simile stagione 
ferventissimo . Ora cominciò m. Filippa tut- 
ta la notte a dimt^narsi per il letto , e mor- 
morare del gran caldo che faceva , che non 
la lasciava uè d<»]:raire uè riposare . II ma- 
rito , veggendo questi rammarichi delta mo- 
glie , disse *. io non sento j;ià così gran 
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caldo come dici che s«utL , ma pev acGomoi^ 
darti * lo farò porre in un lato della camera 
il mio letto da campo, e ti lascerò dormir 
sola . Veggendo ella che il suo disegno co- 
minciava a riuscire: e' si può» disse, fare 
dò che voi volete . Conosceva la donna il 
suo marito esser il più pauroso uomo del 
mondo , e che d* ogni minimo strepito che 
sentisse la nptte , moriva di paura , né avreb- 
be avuto ardire la notte andar per casa , se 
non era ben accompagnato e col lume > ed 
oltra questo , come si parlava di morti , o 
che in qualche luogo si fossero sentiti spi- 
riti , stava due o tre dì , che non era , d' e* 
strema paura che aveva , su la sua. Onde 
la donna , avendo corrotti tre dei più arditi 
servidori di casa , e medesimamente alcune 
delle donne , e 1' animo suo comunicato con 
r amante , si dispose di far un' alta beffa al 
marito. L'amante, intesa la volontà della 
sua innamorata ,. e parendogli che di leggie- 
ro poteva venir fatto che comodissimamentei 
ogni notte egli con lei si giacerebbe « man- 
dò per un buon compagno che di lungo 
tempo conosceva; il quale sapeva meglio 
contraffar la voce di molti augelli e dì mol- 
ti altri animali , che altro che si sapesse , a 
Io fece venire in casa sua $ e perché in Mi- 
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lano non era conosciuto, gì' impose che io 
modo alcuno non facesse verso d' augello n^ 
di bestia . Aveva la buona moglie fatto con* 
traflfare tutte le chiavi , che le parvero essef 
di bisogno alla sua impresa , e quelle dato 
a Vittore . Ora essendo il tutto messo ad 
ordine » Vittore con quattro suoi servidori ». 
e col giovine che nuovamente aveva fatto 
venire ( che Gabbaddio si chiamava ) si vesti 
la notte con costoro di maniera « che pare* 
vano diavoli • ed avevano in capo certe gran 
corna , piene di fuoco artificiato , che ren« 
deva fuoco e fumo come essi volevano , e 
dalle spaventose maschere che al volto ave^ 
vano , gittavano talora fiammelle a modo di 
raggi. Questi »• così bestialmente mascherati , 
entrati in casa di Ferrando , se n' andarono 
vicini alla camera ove egli e la moglie dor- 
Biivano, e quivi in sala e sovra una loggia 
facevano un trescare proprio da demonj j e 
Gabbaddio » ora contrafiaeendo 1* asino» ora 
il bue , ed ora qualche augello » faceva pro- 
prio parere che quei veri animali fossero 
quivi presenti • Il perchè il maestro di casa 
di Ferrando , uomo attempato , ed altri ser- 
vidori di casa saltar**no fuor di camera. Ma 
come videro » al parer loro , i demonj > ad 
alta voce gridando» si ritirarono ben tosto 



•a^O »A-«TE TERZA. 

nelle camere loro . Il medesimo fecero quelli 
che Ia donna aveva corrotti , i quali , della 
favola consapevoli , {^ridavano: Jesus , Ave 
Maria, questi sono diavoli dell* inferno ; e 
replicato questo due e tre volte , si chiusero 
in camera . Ferrando , come sentì il rornore 
e udì dire, Jesus e diavoli, tremando come 
una foglia al vento, saltò fuor del suo let- 
to , e corse in quello della moglie , gridan- 
do : oimè ! iFilippa , non senti tu ciò che 
sento io? La donna* fìngendo altamente es- 
ser addormentata, si lasciò dar più di due 
punzicchioni prima che facesse vista d' es- 
sersi destata s poi tutta scotendosi , paurosa- 
mente dl»se: oimè! chi mi tocca? chi è quii 
e finse voler saltar fuor del letto . Ferran- 
do , abbracciatala : o anima mia , disse , io 
sono il ^o marito . Deh ! vi perdoni Dio « 
rispose ella un poco sdegnosetta , io dormiva 
troppo bene , che volete voi ? Oimè ! sog- 
giunse Ferrando , non senti tu lo strepito e 
il remore che in casa si fa ? che certamen- 
te la casa è piena di demonj : eccoli , che 
picchiano per la sala, ed urlano : Jesus , aja- 
tami; e mille segni di crooe si faceva . La 
donna ridendo, io credo , disse, che voi so* 
gnate. Io non sento nulla. Queste sono delle 
vostre , che aon potete soirerire di lasciarmi 
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dormire • Era in effetto il romore brandissi* 
mo , con certi urli e spaventose voci , ch^ 
i più sicuri uomini del mondo in queir ora 
avrebbero spaventati. La Donna « che finger 
va non sentire* uscita di letto, se n andò» 
ad un materassa ove dormivano due delle sud 
donne pur in camera ; le quali « seguendo il 
comandamento della padrona , facevano vista 
di dormire. Era acceso il lume in camera f 
il perchè elle. Come se dalia Madonna fos- 
sero state destate , in modo di sonnacchiose, 
le dissero ; che comandate voi , Signora ì 
Ella allora * quasi sorridendo , disse : non 
Tedete voi il mio consorte, il quale dice 
che ode e sente grandissimi romori , e a* ò 
fuggito nel mio letto ì Le damigelle , fingenn 
do le vergognose , eom*; se avessero voluto 
dire che il padrone colà s'era corcato pec 
trastullarsi , fecero co tali atti , e dissero » 
andate , andate , Signora , e sarete la sposa. 
Ferrando sentendo questo, e veggendo che 
anco le donne dicevano che non sentivano 
romore alcuno « voleva arrabbiare, sentendo 
tuttavia gridi , urli e strepiti fuor di modo . 
La donna allora disse: io dubito, marito 
mio • che jer sera voi non beveste troppo » 
è che il cervello vi vada a sparviero. Egli 
è pure gran cosa che di noi tre nessuna 
Randello voi VH^ i^ 
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senta cosa alcuna , e che voi sentiate le me- 
raviglie : io non so che mi dire . Ma se vi 
ék l'animo di uscire di camera, io verrò 
con voi , e vedremo che diavoli tono cotesti, 
e troverete che pigliate lucciole per lanter- 
ne. Non fu mai possibile che Ferrando vo- 
lesse accordarsi di lasciar aprir V uscio , vo« 
lendo anco' le due damigelle uscire con la 
padrona • Durò questa berta più di tre ore . 
Alla fine i mascherati si partirono, e se n' an- 
darono a casa. La donna si levò a buon* ora < 

• 

così anco Ferrando, il quale tutto di paura 
tremava, né ardiva quasi andar per casa, 
massimamente avendo dal suo maestro di 
casa udito la strana forma e l'abito di quei 
Idemonj • Quelli poi che con la donna erano 
accordati, dicevano le maggiori filastrocche, 
e più meravigliose e stupende cose del mon- 
do , aggiungendo tuttavia a ciò che veduto 
avevano . Si cominciò dì questi spiriti a 
buccinare qualche cosa per Milano ; percioc- 
ché tutta la famiglia di Ferrando non sapeva 
parlar d' altro , che del gran romore ed ur- 
lare che quella notte s'era sentito. Ora dopo 
desinare, essendo molti signori e gentiluo- 
mini in casa di Ferrando , è Vittore essen- 
dovi di compagnia , variamente di questo 
fatto si ragionava, parendo a tutti gran mi- 
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racolo che ciascuno avesse sentiti quegli 
spiriti, 'eccetto la donna e le sue damigelle ; 
e chi diceva una cosa, echi un'altra. Era- 
no alcuni che affermavano questo poter av- 
venire per ciò, che quelli che avevano veduto 
O sentito le meraviglie , non dovevano esser 
cresimali . La donna se ne rideva, dicendo 
che tutti quelli che si pensavano aver vedu- 
to e sentito questi miracoli , avevano la sera 
innanzi preso carta sovra trentuno , e fatto 
stravizzo assai più del dovere. Vittore affer- 
mava sé non credere queste visioni , e che 
in vita sua mai non aveva veduto uè sentito 
Ct^sa alcuna . Alcuni altri dicevano che non 
doveva esser meraviglia, se in quel palazzo 
6i sentiva cosa alcuna -» perchè infiniti uo- 
mini colà dentro , nel tempo del sig. Ber- 
nabò Visconti, che fu crudelissirao^^Sigtlore, 
furono strangolati , e con fierissimi tormenti 
fatti morire . Così ciascuno ne diceva il suo 
parere. In somma tutt' era niente a par del 
timore che Ferrando aveva s il quale disse 
alla donna ; moglie mia , egli sajrà ben fatto 
che facciamo porre dentro la nostra camera 
quattro o cinque letti, e che vi dormano 
tutte le tue donne , e in due degli altri letti 
il maestro di casa con tre de' miei uomini 
per sicurezza mia. Cotesto non voglio io^ 
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disse la donaa , che altri uomini che tu , 
dormano ove io ho il mio letto ; perciocché 
prima non mi piace questo mescuglio d'uo- 
mini e donne : da poi , avvenendo che voi 
altri sentiate romore alcuno^ che io non in- 
tendo come si 5ia« voi non 'mi lascerete 
dormire s ed anco, marito mio, io ti dico 
che se queste baje durassero, io vorrei che 
tu facessi una delle due, o che non ti mo- 
vessi fuor del tuo letto per venirmi a desta- 
re , o vero che tu metta il tuo letto in un 
altra camera . Ora su queste tenzioni s* ac- 
cordarono che per la seguente notte atten- 
derebbero per vedere ciò che seguisse , non 
facendo altra mutazione di letti. Non ostante 
questo, mandarono a pigliare il Padre Frate 
Vincenzo Spanzotto a) convento delle Grazie 
degli osservanti di S. Domenico, e fecero 
che egli con V acqua santa visitò tutta la 
Gasa , e la benedì con salmi ed altre orazio- 
ni , spruzzando il tutto con V acqua bene- 
detta . Era presente Vittore a tutte queste 
cerimonie, il quale la seguente notte, ma- 
scherato al solito , entrò nel palazzo , e man- 
dò due de' suoi sovra il solajo della camera, 
ove Ferrando e la donna dormivano. Chi 
volesse contar il romore e lo schiamazzo 
che quella notte di sopra e di sotto si fece. 
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avrebbe tropj)o che fare . Ferrandio , poiché 
ebbe uà poco sostenuto , vinto dalla paura • 
corse al letto della moglie , la quale con le 
fiue donne faceva vista di dormire ; e quella 
(al suo parere) destata , si voleva disperar» 
che ella non sentisse il batter? che sopra il 
sola jo sì grande si faceva , che pareva che 
la casa tutta dovesse abissare . La donna » 
facendo l'adirata, disse: marito mio, egli 
sarà necessario che tu stia in una camera 
la notte, «d io in un altra , e di giorno poi 
potremo stare insieme ; che io conosco chia« 
ramente che ad essermi di questo modo rotta 
il sonno , impazzirei o caderci in qualche 
grave infermità. Perseverarono le maschere 
a fare le loro pazzie fin quasi al nascer del* 
r aurora . Il perchè venuto il giorno , vi fvt 
da dire assai , non essendo stato uomo in 
quella famiglia, a cui fosse bastato T animo 
d' uscire di camera ; perciocché di modo tutti 
erano impauriti , che nessuno ardiva di scuo« 
tersi s ed assai il ài se ne ragionò. Ferrando 
fece porre il suo letto in una camera in 
capo d' una loggia , e volle che citca setto 
de' suoi in quella camera dormissero. Il per« 
chè conoscendo la donna il suo avviso riu- 
scirle, e di già avendo del tutto avvisato 
l'amante, quella notte egli galantemente 
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vestito andò a trovarla» e menò seco le siie 
maschere} le qaali altro romore non fecero 
Vicino alla camera della donna che con Vit- 
tore rifaceva i danni passati» se non che 
^abbaddio tutta la notte contraffece ora il 
rosignuolo , ora la calandra , ora il lucarìuo, 
ora il fanello , ed ora qualche altro augello 
di quelli che cantano più melodiosamente . 
Ma gli altri compagni facevano neli' altre 
^arti il maggior strepito che fosse possibile, 
« massimamente vicino alla camera di Fer- 
rando. Dormivano dentro la camera del pa- 
drone quei servidori che Filippa aveva cor-. 
jTotti i i quali al cominciamento del romore, 
reggendo che il loro padrone a* era levato, 
¥ messosi in ginocchione a dir sue orazioni 
ad un Crocifìsso , avendo sempre il lame in 
camera acoeso , gli dissero bravando s Padro- 
ne , a noi pare che sia una gran vergogna 
la nostra e disonor vostro , che non abbiate 
servidore in casa, a cui basti 1* animo di 
voler vedere che cosa sia questa di tanti 
romori che ogni notte si fanno. Io credo 
che sia ben fatto che quattro o cinque di noi 
usciamo , e veggiamo ciò che questi spiriti 
sanno fare . Il maestro di casa , che era 
buon vecchio , e gli pareva la prima volta 
non aver b«n veduto , desiderava veder me- 
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gìio che cosa questa fosse 3 onde esortò il 
padrone che si contentasse che egli con co* 
loro uspisse . Ma Ferrando non la voleva 
intendere ; tuttavia tanto fecero e dissero , 
che si contenCò . Apersero aduoqae. l'uscio,- 
e saltarono fuora con loro arme in mano • 
Ma a pena erano usciti, che i mascherati, 
che troppo mai non s* allontanavano da quel 
luogo, ma quivi d' iatorno trescavano, gli 
vennero incontra, uiiando e facendo i più 
&trani atti del mondo i di modo che quelli 
«he s' erano mostrati sì arditi ad uscire , fin- 
gendo morir di paura, corsero in camera, e 
si lasciarono a posta cader suU* uscio, come 
gli era stato commesso. In questo le masche- 
re, gettati suoi fuochi artificiali, mandarono 
la fiamma fin in camera , e passarono via di 
lungo, tirando dopo loro per terra alcune 
catene di ferro, che faceV^ano tanto remore , 
che pareva che il mondo volesse finire. Fu* 
rono per forza tirati dentro quei servidori e 
chiuso l'uscio , avendo già veduto quelli che 
in camera erano passar quelle maschere, che 
proprio parevano diavoli d' inferno. Ferrando^ 
più morto che vivo, diceva sue orazioni, con 
più segni di croce che non ha fiori prima- 
vera . Cessarono di far strepito gli spiriti 
]|Ui«chtirati , e solamente s' udiva il canto di 
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Gabbaddio. Ma chi potria dire il piacere ds 
Vittore e della Filippa ì i quali per non aver 
paura , cacciavano più che potevano il dia* 
volo in inferno , e del pauroso Ferrando si 
ridevano* Ora questi romori andarono tanto 
innanzi « che Ferrando, non si ricordando di 
mai esser stato cresimato nella sua fanciul- 
lezza , si fece cresimare dal suflfraganeo del- 
l' Arcivescovo , e pigliò Vittore per suo pa- 
drino , con speranza di non sentir più rof 
mori ; ma il tutto fu indarno , non cessando 
le maschere di far l' ufficiò loro . Il povero- 
maestro di casa , che aveva voluto far il 
bravo ed uscir di camera del padrone con 
quelli che sapevano la rasa, ebbe tanto spa- 
vento che gravemente infermò ; e non solo 
si pelò , lasciandovi la barba e i capelli , 
ma «ome fanno le biscie , vi lasciò anco a 
poco a poco la pelle , e quasi se ne morì . 
Ebbe in quei dì Vittore da sua moglie un 
figliuolo , e per comare prese Filippa, non 
cessando perciò , sempre che poteva , di gia- 
cersi con lei, credendo forse che fosse vero 
ciò che Tingoccio disse a Meuccio , quando 
in sogno gli apparve. Ora andando la pra- 
tica di questa maniera , e per Milano non 
si ragionando d'altro che degli spiriti che 
in casa di Ferrante si sentivano, vi fu qual- 
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che gentiluomo , che sentendo questa baja » 
e Kapendo che per innanzi nulla mai s'era 
sentito dentro quel palagio, cominciò a pen- 
sare ciò che èra in effetto. Onde comuni* 
cato questo suo pensiero ad un altro genti- 
luomo suo carissimo compagno, delibera*, 
rono mettersi in agguato a quelle parti del* 
la casa , ove pareva loro chc| ri si potesse 
entrar dentro . Onde una notte veduto chia- 
ramente venire Vittore con i compagni , che 
senza maschera ed abito erano, perchè in 
casa si mascheravano , attesero 1* uscita lo- 
ro, e gli diedero addosso a colpi di buone 
coltellate; e andò così la bisogna» che Vit- 
tore ebbe due ferite , e ad uno de* suoi cad- 
de r abito da mascherarsi , che fu dai gen- 
tiluomini assalitori preso . Fu anco strana- 
mente ferito Cabbaddio , dandoiti fine alla 
mischia senza che Vittore conoscesse chi 
r aveva assalito , né che anco quelli altri 
conoscessero Vittore . Ma il dì seguente , sa- 
pendosi come il sig. Ambasciatore era fe- 
rito, vennero i gentiluomini in cognizione 
della cosa , e la tennero molto segreta . Dal- 
l' altra banda , sapendo Vittore che 1* abito 
era perduto > non volle più tenere quella 
via , non sapendo da chi guardarsi , e dubi- 
tando di molti i onde cessò quel romore che 
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gli spiriti facevano s di modo che il biioa 
Ferrando attribuì la cessazione di così mal- 
vagia tribulazione alle orazioni che ai mo- 
nasteri di frati e monache faceva fare , che 
per qae^to avevano guadagnalo di buone 
pietanze , 
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jEglì mi sovviene d^ aver dUre volte tetto in 
certe opere latine del nostro divino poeta mes, 
Francesco Petrarca , che gli uomini che tengo- 
no servidori , non ponno fallire a far modesta- 
mente sferzare i paggi , fin che sono piccioli e 
non passano {quattordici o quindici anni ^ quan- 
d^ fancìullescamifnte errano i perciocché le bat' 
iiture sono cagipne di fargli emendare , e dive' 
n're , di buoni, migliori i onde disse il sòtuÌQ 
Salomone , che chi non adopera la yerga « ha in 
odio il figliuolo» Ma i servidori , che non si ve» 
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gìiono battere se non una volta, e subito , pagana 
dogli il -loro servigio, mandargli con Dio, e mai 
più non li ripigliare^ Con i mori poi o schiavi 
comprati si /accia il medesimo , perciocché so* 
no di pes^ma natura. Il che esser vero ci di» 
mostrò a questi dì passati il moro di mons. di 
Negli Abbate di S, Simpliciano s il quale , aven» 
do ricevuto un buffettone da esso Abbate , la 5e- 
guente notte gli segò le vene della gola e l'an^ 
cise\ ed era stato seco più di treni' anni, E 
quando il perfido moro fu sul Broletto vecchio 
di Milano menato per farne pubblica giustizia , 
egli ridendo barbaramente diceva : Squartatemi , 
e fatemi peggio che sapete , che se io ho avu' 
io uno schiaffo , io me ne sono altamente ven* 
dicato s onde si può di leggiero veder quanto 
periglioso sia ad impacciarsi con simil genera-^ 
SLione, E di questa materia ragionandosi, non 
è molto , in casa della signora • Camilla Scaram* 
pa, e dicendosi che i Genovesi V intendono be» 
nissimo ; perciocché ave'ido qualche schiavo o 
schiava che faccia cosa alcuna degna di casti* 
go , li vendono , o mandano^ in Evizza a por» 
far il sede 3 il nostro piacevole m, Lione da 
Iseo narrò un mirabil caso avvenuto nelV isola 
di Majorica i che (nominandola all'antica) è 
una delle isole BalearU II qual caso avendo io 
Scritto i e sapendo che voi signori Nc^oletani 
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mirabll niente vi dilettate di tenere schiavi , ve 
T ho voluto mandare , e farvene un dono» Io 
mi rendo certo che non alla picciola Novel* 
letta gu>yi derete , ma accetterete il buon vo* 
lere delt animo mio , avendo già voi in altri 
affari ottimamente conosciuto quanto io v ami , 
tf di che maniera feci con V Uluitrit, $ig, Prospe» 
ro , nostro comune padrone , nella cosa che voi 
e U nostro gentile m. Girolamo Gargano mi 
commetteste* Saprete ancora questa istoria esse» 
re stata latinamente descritta dal gran Ponta* 
no i né perciò debbo restare di darvela tale, 
quale r Iseo la narrò. State sano. 



VNO SCHIAVO, battuto dal padrone, {immazza la 
padrona con i figliuoli ; e poi sé stesso preci* 
pita da un' alta torre* 

NOVELLA XXI. 

-L bell'isola di Majorica fu, non è ancora 
gran tempo, per quello che certi Catalani 
affermano, un gentiluomo chiamato Rinieri 
Ernizzano , il quale si trovava ricchissimo 
di possessioni, di bestiami e di danari. Egli 
prese moglie, nella quale ingenerò tre fi- 
gliuoli in diversi parti. Andò costui un gior* 
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jQo di btate fuor in villa, ove egli aveva un 
agiato e bellissimo casamento con un ricco 
podere; e quivi con tutta la famiglia molti 
dì se ne stette, diportandosi nella caccia ej 
altri piaceri. Era la casa vicina al mart^ , ove 
egli suso uno scoglio aveva fondata una tor- 
re , che con un portello alla casa si congiun* 
gè va s a fine che se i corsari talora venis* 
sero> egli con la famiglia là dentro si po- 
tesse salvare. Standosi quivi Rinieri, ed aven* 
do alcuni schiavi, avvenne un di che un 
moro fece non so che; di modo che egli 
adirato^ gli diede tante busse , che per assai 
«leno un asino sarebbe ito a Rooia. Il mo- 
ro se la legò al ditu, e non poteva a patto 
nessuno scurire d'esser stato, come un fan- 
ciuUo, bàttuto i e deliberò fieramente ven- 
dicarseiie, né altro attendeva che T opportu- 
nità. Essendo, adunque ito Rinieri un giorno 
a caccia con molti dei suoi, il perfido moro 
vide la padrona che con i figliuoli, dei quali 
il maggiore non aveva ancora sette anni^ 
era entrata per certi bisogni, dentro la tor- 
re. Onde giudicando esser venuta la comot 
dita di vendicarii, che tanto bramava, pi- 
gliata una fune, entrò nella torre; e la gen- 
tildonna ( che di lui non si prendeva cura } 
abbracciata a quella subiito strettamente leg^ 
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con le mani dì dietro , e la corda attaccò 
al piede d' una grande arca : poi subito le- 
vò la panchetta che la torre con la casal 
congiungeva. La povera gentildonna gridava 
aita» e con parole minacciava lo schiavo s 
ma egli di niente si curava , anzi il mani- 
goldo, a mal grado che la donna avesse « 
di lei « quante volte gliene venne voglia, 
prese amorosamente piacere. I poveri figlio* 
lini , veggendo la madre loro in tal modo 
ctraziare, che piangeva e gridava ad alta 
voce, anco essi amaramente piangevano. Il 
pianto con il grido della padrona fu da quei 
di casa sentito; ma perchè il ribaldo aveva 
levato il ponticello , nessuno poteva darlt 
aita. Ora poiché egli ebbe preso quel piace- 
xe della donna che volle , si fece ad una iì« 
xiestra , e quivi ridendo e facendo certi gesti 
da forsennato , se ne stava attendendo la ve* 
Huta di Rinieri ; al quale era ito uno di ca- 
sa a cavallo a cercarlo , e dettogli il tutto. 
Il buon gentiluomo se ne venne pieao d* ira 
^ di mal talento contra lo sleal moro, con 
animo di fargli uno scherzo che non gli sa- 
rebbe piaciuto ; e come lo vide alla finestra « 
cominciò a dirgli le più villane parole del 
mondo , e minacciarlo di farlo appendere per 
la gola. Allora il moro sogghignando gli dis- 
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se: signor Rinieri, che gridate voi? che bra- 
vate sono queste che fate? e non mi potete 
in modo alcuno far nocumento , se non tan- 
to quanto io vorrò. Ricordatevi deHts busse 
che questi giorni mi deste s\ disconciamente, 
che non si sarebbero date ad un somaro i 
ora è venuto ii tempo di rendervi il contrac- 
cambio. Io ho qui vostra moglie e i vostri 
fìgliuoU , e cosi ci foste voi , che farei co* 
noscervi che cosa è battere schiavi; ma ciò 
eh* io non posso di voi fare , lo farò alla 
donna vostra ed ai figliuoli. Di vostra moglie 
ho io preso quel piacere che m' è paruto, e 
per la prima v' ho piantate per cimiero le 
corna. Del rimanente farò di modo che dà 
indi a poco avrete e voi stesso e la vita pro- 
pria, in odio j e dette queste parole , prese il 
irtaggiore dei figliuoli , e giù dalla finestra 
Io gittò , il quale percotendo sui sassi , tutto 
si sfece. Il padre , tanta crudeltà veggendo , 
cadette in terra tramortito. Lo schiavo attese 
tanto, che Rinieri in sé rivenne; il quale ia 
se rivenuto, ed amarissimamente piangendo , 
per tema che il moro gli altri a terra no9 
traboccasse, cominciò con buone parole a vo- 
lerlo pacificare , e promettergli non solamen* 
te perdonargli il misfatto che commesso ave» 
va 4 ma farlo UbofOf e donarli inigliàja 4ì 
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ducati, se la moglie con gli altri due fi- 
gliuoli salvi gli rendeva. Il moro , a questo 
parendo voler consentire , gli disse : vede- 
te , voi non fate profitto alcuno con que- 
ste lusinghevoli parole e promesse •» ma se 
Vói avete tanto cari questi altri due figli- 
uoli ( e mostrava dalla finestra i due bami- 
bini) come voi dite, tagliatevi il naso, ed 
io questi vi restituirò i altramente tanto 
farò di questi, quanto del primo avete ve- 
duto fare . L' infelice padre , non pensanda 
punto alla infedeltà e malvagità del perfido 
schiavo , che non era per attendere cosa 
che si promettesse , ma solo avendo in men- 
te l'amor paterno, e innanzi agli occhi 
1' orrendo spettacolo dello smembrato figliuo- 
lo, e temendo il simile degli altri , fattosi 
recare un rasojo , si tagliò il naso » A pena 
aveva egli fatto questo, quando lo scellera- 
tissimo barbaro , pigliati i due figliolini per 
li piedi, quelli del capo percotendo al mu- 
ro , gli lanciò in terra . A questo il misero 
gentiluomo andò , vinto dall' estremo dolore^ 
fuor idi sé, e gridando miserabilmente, avreb- 
be mosso i sassi a pietà* Era con esso qui- 
vi numero di gente assai , tratti dalla fama 
della scelleratezza del servo, e dal romore 
grandissimo cl^ per tutto limbombava. Il 
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•crudel moro idei tutto rideva» parendogli 
aver fatto la più bella cosa dal mondo . An- 
cora che quivi fossero stati miglia ja d'uo- 
mini * se non avessero avuto i cannoni , non 
potevano la torre pigliare , quando ci fosse 
stato dentro da vivere . E mentre che il ro- 
more era grandissimo» il fiero moro prese 
la donna» e quella mise sulla finestra : la 
quale ad alta voce gridava mercè , ed aveva 
legate le mani di dietro . Lasciolla il cru* 
dele sulla finestra un pezzo , che tanto gri- 
dava , che quasi era divenuta roca : poi con 
un 'Coltello le segò le vene della gola , e 
quella d' alto a basso lasciò tombat^e . I gri- 
di erano grandissimi di quelli di sotto » e le 
lagrime infioite. Ora non ci essendo più crea- 
ture da mandare abbasso » disse il crudelis- 
simo omicida: Jlinieri» grida pur se sai, e 
piangi quanto puoi » che il tutto farai in- 
darno . Credi 4u forse che ciò che io ho 
fatto , non 1' abbia prima tra me ben pen- 
sato » e provvisto il modo che tu non potrai 
con tra me incrudelirei Ducimi solamente 
che tu non sia stato a queste nozze , acciò 
che non ci fosse restata reliquia dei casi 
tuoi . Ma vivi , che sempre avrai dinanzi 
agii occhi la mia vendetta i e mai non pur- 
gherai il naso ,' che di me non ti ricordi i ed 
Buiideilo voi, VII. Ij 
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imparerai alle tue spese a flagellare i po- 
veri servidori. Detto questo, egli andò alla 
finestra che era verso il mare , e ad alta 
voce gridando , diceva : io niuojo contento , 
che dei buffettoni e battiture a me date ho 
preso vendetta ; e questo dicendo , si gittò 
aovra quelli scogli col capo in giù; e fiac- 
candosi il collo , fu portato a casa di cento 
paja di diavoli , e lasciò il misero Rinierì 
erede di eterno dolore. Per questo io sarei 
-di parere che T uomo non si servisse di si* 
mil aorte di schiavi, perchè di rado si tro- 
vano fedeli $ e tutti per 1* ordinario sono 
pieni sempre di succida me » mal netti , e 
putono a tutte 1* ore come caproni ; ma tutte 
queste cose sono nulla a par della ferma 
crudeltà che in loro regna . 
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^.wiene molto spesso che quanto più V uè» 
mo s'affatica per conseguir un suo desiderio , 
meno V avrai e per lo contrario un altro » scU" 
za affaticarsi , otterrà V intento suo. Onde que* 
sti di ragionandosi di questa materia in casa 
della virtuosa signora vostra cognata , la signora 
Margherita Pia e ScMseverina, ove di contìno'- 
PO i più virtuosi e gentili spiriti di Milano si ritro» 
vano , il nostro gentilissimo mes. Baldassare Bar" 
za » poiché assai si fu disputai , investigando* 
si la cagione di questa varietà, disse ^ Signori 
miei, voi cercate, come fanno i Modonesi, la luna 
nel pozzo, e vi pensate render la ragione di que* 
§ti accidenti, cke credo' io che solamente sia 
fsel petto di chi ha d:^ nulla, creato il tutto. Se 
fossero cose naturali, io crederei che vói àjitri 
fihiSofanH ci sapreste render la cacone, J^a 
io vo narrare una picciola No^felletta avvenuta , 
^on sono quindici dt , in questa nostra cUtà , 
a conf et mozione che V uomo spesso ottiene deh 
l^ cose senza fa^a • E senza dar indugio aUa 
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cosa j la ncofnò 4 Za ^uoZe , avendo tutti faOù 
ridere , io quelV istesso giorno scrissi , e nel nu- 
mero deW altre mie JBievelle collocai. Ora , poi* 
ehè voi non ci eravate quando fu detta , io ve 
I0 mando e ve la dono , e vi priego , quando 
tarete richiesta cantare e sonare un madrigale , 
che vogliate sènza tante preghiera cantarlo « 50 • 
wsrlo. State sana. 



.^MBMLOGXtrato va per giacersi con la Rosina , 
ed è ptesoi ed altresì giace 4fon iei efueU 
J^ istena notte. 
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^vendo noi lasciato il tenzionare di quel- 
le cose , delle quali « per mio giiidlcio • po- 
•co fondamento di ra^one si paò trovare « 
io attendere la promessa, e vi dirò quan* 
to, pochi dì sono, in questa nostra città 
avvenne : ia quale tatto il A ne dà simili 
parti , che aM' improViso nascono. E perchè. 
ia cosa è troppo fresca , e nomando le per- 
sone col proprio nome loro potrei di ìeg* 
gtero esser cagione di qualche scandalo (e 
sapete bene ch'io non vorrei mai dispiace- 
Te a jper80iDa.« se jkossibile £»$8e^^ ma f»r ser- 
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Tigk> a ti(tti^ dirò qa^i nomi che a bocea 
mi verranno. Bastivi che io narri la cosa 
come fu i . e se volete i nomi proprj « andate 
a veder i libri dei parrocchiani, che queir 
li nel battesima nominarono. Vi dico adun- 
que che iu Milano è un assai bel giovine » 
che ha molto del buon compagno , il cui 
mestieri è d* esser berrettaio. Egli è innamo- 
jfato, già lungd tempo fa, d'una giovane «. 
la quale è molto appariscente , con due oc- 
chi in capo , che domandano mille miglia 
da lontano gli uomini a baciargli e morsi- 
cargli.. E' poi questo loro innamoramento an-ì 
dato tanto innanzi » che spesso si trovano 
insieme,, e si danno il miglior tempo del 
mondo . Il giovine ( che si chiama Ambro- 
giuolo) manda sovente alla Rosina ( che co- 
sì la. donna si noma) delle busècc|ie che si 
fanno presso a S. Giacomo ( perchè sono più 
grasse dell'altre) del cervellato fino • del- 
l' offellettei e come può, si trova con lei a far 
colazione, e bere della yemaceiuola. Il ma* 
rito della Rosina è anch'egli berrettaio, e 
tien un poco dello scemo anzi che no, ed 
abita . nel borgo di porta Gomense- sotto a 
San Simpliciano i e in quella medesima bot- 
tega fa berrette, ove anco Ambrogiuolo la* 
yora» E veggendo che Ambrogiuòla domesti^ 
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camente va in casa saa , e spesso ci reesl 
qualche cosetta da mangiare, né fa mrravi* 
gliosa festa» né di lai si prende cura alcu» 
aa i di maniera che i due amanti fanno » ogn' ora 
ehe vogliono, ciò che loro più aggrada. Ora 
avvenne una sera che volendo andare Am^ 
brogiuolo con la sua Rosina a starsi seco 
quella notte , perciocché il marito era ito a 
Binatco per òerti suoi aflRiri , egli camminando 
si sentì a muovere il corpo. Il perchè essendo 
vicina agli avelli di marmo che sono nel 
cimiterio di. S. Simpliciano, s'appoggiò per 
«caricarsi il ventre ad nno di quegli antichi 
avelli, che aveva il coperchio mezzo rotto, 
è quivi fece il suo bisogno. Era quivi den^ 
tro entrato d' un quarto d' ora innanzi un 
buon compagno : il quale essendosi incon- 
trato iù monsignorino Estcnr Visconti , che 
quella sera era* -restato fuori nel borgo 
con pia di cento dei suoi , si pensò aver 
dato 4el capo nella guardia del Capita- 
no di Giustizia. JEgli, sentendo colui che 
scaricava il peso del ventre , per fargli 
Inaura , disse con una orrenda e spavento- 
sa voce : oibò ». quanta puzza è ohilò (i) . n 



'I— Wi 



il) Chilo f guU 



Aire delle parole, e Timperversara e iadia^ 
volar dentro la sepoltura fu tutto a uà tem* 
pò. Ambrogiuolo, sentendo queste voci così 
ali* itnproviso, saltò in piedi» e tirate su le 
^alze, pensando che i morti avessero parr 
lato , comincid a fuggirà . quanto le gambo 
il potevano portare i e colui che ncii' ar* 
ca 8* era appiattato , saltò fuori > ed urlane 
do e braveggiando gli andava dietro i ma 
il buon Ambrogiuolo non andò guari che 
incappò nella compagnia del sig. Estor, che 
a mezzo il borgo attendeva il padrone, che 
era ito a giacersi per due ore con una bella 
giovane • Egli » pensando esser in mezzo del* 
la guardia del Capitano di Giustizia , diceva 
tremando ; Signore , io non ho arme , e vom- 
mene fuggendo « che il diavolo è salito fuori 
d' una sepoltura , e mi voleva inghiottire * 
Quelli » della tema di costui avvedutisi , co^ 
minciarono, bravando , a minacciarlo che 
lo volevano menar in prigione, se non di- 
ceva loro ciò che' andava a quell'ora fa« 
cendo . Il pò ver uomo gli di^se il tutto , e 
nomò la giovane che andava a trovare. Era 
in quella brigata uno , che conosceva la Ro- 
sina s il quale più minutamente volle sapere 
come stava la pratica > e il segno che fa- 
ceva quando la notte voleva entrar in C4sa» 
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Il cattivello , temendo di peggio , non gH 
celò cosa alcuna . Allora quello che cono* 
$ceva la Rosina , chiamato da parte un suo 
compagno , lo pregò che per due ore te- 
nesse Ambrogiuolo con buona guardia ; per- 
ciocché egli voleva andar a provare la sua 
ventura . Il compagno gli pFomise d' intev 
tenerlo ; e legatolo con una corda d' archi- 
bugio , lo tenne sempre appresso di sé • 
L' altro , avendo inteso il modo che 1' a* 
matite teneva per entrar in casa della Ro- 
sina , non diede indugio alla cosa , ma dritte 
alla stanza di lei se n'andò s e dando- gl'im- 
parati contrassegni, sentì che l'uscio fu 
aperto , ed entrò dentro . Ella era a letto , 
né ancora aveva ammorzata la lucerna, 
aspettando il suo amante; ma come ella 
vide iu luogo del suo Ambrogiuolo que- 
st' altro , la cattivella restò tutta stordita . 
Nondimeno colui che era entrato le seppe 
sì ben dire e fare , che d' accordo- entrarono 
in letto , è con gran diligenza batterono la 
lana , acciò che il marito ritornando avesse 
da fare delle berrette • U giovine , da poi 
che cinque 6at0 ebbe bene scardassata la 
lana , si partì s e giuntO' alla compagnia, 
fece rilassare Ambrogiuolo» il quale andò 
di lungo a ritrovare la sua Rosina » la ^pxa- 
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te , sentcntlo il segno , gli aperse , e molto 
Io garrì che tanto 1' ave:» se fatta aspettare » 
Ma egli scusandosi , le narrò coni' era stato 
prigione della guardia , e scappato , e che 
prima era stato a gran periglio per un mor- 
to che r avera assalito , e su questo dì.ceva 
le più: belle pappolate del mondo s ed en- 
trando con la Rosina in letto, la lana che 
era molto bene lavata , di nuovo innacquò' 
più volte^ e la scardassò eooha largamente^- 



IL BAIiDELLO 

AL HACWriCOi B VIRTUOSO 

MES. ALOISE DA PORTa 

JJice$i comunemente che Regno ed Amore n&n 
vuol compagnia , come infinite volte per espo' 
rienza s* è veduto s e nondimeno , quando a me 
stesse a dar la sentenza qual sarebbe men ma- 
le i io , senza più pensarvi su i direi cJie nella 
signoria si può sofferir compagno , ma non in 
amore. Questo. tutto il dh si vede, che nelle c^^ 
$e amorose , chi sopporta il rivale è tenuto nom 
uopto t ma bestia % onde ben disse V ingegnose^ 
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Poeta che amore è cosa piena ieS timore soh 
lecito , che è quel gelato verme di gelosia. E 
§e senza rivale , quasi per lo eontìnovo si sta 
in sospetto , pensi ciascuno come si fa , quando 
ìa tema è con fondamento* Non si può adunque 
amare senza temere , come nel suo sonetto disss 
la dotta e nobile signora Camilla Scarampa, che 
così coniò, 

' ■ • » 

Amore -e gelosia nacquero insieme , 
E T uno senza V altro esser non suole x 
Giudichi pur ciascun , dica chi vuoici 
Che di òuott cor non ama , M non teme. 

Ora quando T uomo che ama si vede dalla 
sua donna lòbandonato, e non muore » questo 
vivendo soffre pene insopportabili, e mentre V amor 
dura , è peggio che morto* E chi non V ha prò- 
rato, non cercJii per esperienza di saperlo , ma 
stia al detto dì tanti che provaio V hanno. Ra* 
gionandosi adunque di questa matefia qui i& 
Milano neW ameiUssimo giardino dei nobili gio* 
vini fratelli Dionisio e Tommaso Pallemj que- 
,sta state ( ove erano dismontati molti gentiluo' 
mini a rinfrescarsi con soavissimi ed odoriferi 
melloni e soavi e preziosi vini) mes. Antonio Ma- 
ria Montemerlo , dottor di Uggi» e negli studj 
inumanità molto dotto, disse che mou credeva 



wàsèr dolore uguale al dolore che soffre uno ^ 
che disprezzato si veggia dalia donna che egli 
ama. E su (questo ci narrò in brevi parole un 
accidente avvenuto al nostro gentilissimo mes- 
Galeazzo da Valle i il quale avendo io scritto , 
ed essendo molti dì che di me non v* ho dato 
nuova » da poi che a Vinegia eravamo insieme » 
ve ìf ho voluto mctndare , e sotto il vostro nome 
darlo fuori. Non vi dirò già che voi dobbiate 
accettario e ìeg^^erlo volentieri , avendo inteso 
guanto largamente in Vinegia , avendo letta e 
riletta una mia canzone j tfueìla cùla presenza 
di molti gentiluomini lodaste. Ed ancor che ella 
non meritasse tante lodi, quante le deste, non* 
dimeno a me è iholto caro che le cose mie -siano lo» 
date da voi, che tra i rimatori di questa età sietB 
4ei primi , come le rime vostre fanno piena fé* 
de. State sano. 



CALEAZZO VALLS ama una donna , e ta fa rih- 
trarre ; e quella del pittore s' innamora , e 
pik non vuol vedeìe esso Galeazzo. 
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aleazzo da Valle , eittadino di Vicenza^ 
giovine ( come ciascuno di voi , mentre egli 
in Milano stette , potè conoscere } molto ga» 
lante, avendo cerco gran, parte di Levante, 
si ridusse a stare in Vinégia . Egli ha co* 
gnizione di cose assai , e di tatto parla mol- 
to accomodatamente r poi con la lira dice 
aU' improviso tanto bene, che forse molte 
cose sue ponno stare a fronte di que'le che 
alcuni pensatamente scrivono . Che tra l'al- 
tre volte egh ^ in casa della signora Bianca 
Lampognana , essendovi il sig. Prospero Co* 
lonna , cantò all' improviso tatto quello che 
esso sig. Prospero gì' impose s e disse tanto 
bene, ora in stanze, ora in sonetti ed ora 
in capitoli, che tutti restarono pieni d' in- 
ilnito stupore. Essendo adunque egli in Vi- 
négia , ed assai sovente essendo invitato ift 
casa di quei magnìfici gentiluomini, alle fé- 
Ite che si fanno, a cantare all' improviso» 
avvenne che ad un bai^chetto egli vide una 
bellissima gentildonjia Veneziana» il marit» 
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•«[ella quale era in ufficio in Creola . Egli 
-era presso di lei a tavola a sedere s e men- 
tre che la cena durò , servendola » come è 
idi costume^ ragionò sempre seco ; e trova- 
•tala avvenente e assai piacevole nel ragio- 
nare , di lei s'innamorò, e cominciò a quel» 
la discoprire il suo amore . La donna, che 
più veduto non 1* aveva , ancor che bene in 
«rdine.» e giovine molto appariscente lo ve- 
desse , e sommamente il iragionar seco le 
^Iettasse, li dava certe risposte mozze e 
^co al proposito di lui . Ora fiaita che fu 
la cena« furono alcuni di quei m^gnifìct 
Xihe lo conoscevano , che lo pregarono che 
volesse per ricreazione della brigata can- 
tar qualche cosa all'improviso . Egli, fattosi 
arecar la lira , essendo del nuovo amor ac- 
ceso, cominciò a cantare tutto ciò che con 
la donna a tavola gli era occorso ; di tal 
maniera che nessuno » se non In donna.» 
r intese, ma tutti mera vi gliosaraeate se ne 
dilettarono . EHa , che alle parole di Galeaz- 
zo , che a tavola le disse , non «' era punto 
mossa, al canto di quello sì caldamente di 
lui s accese, che dupo che egl ebbe finito. 
di caiUare , e che «ciascuno di ^ nella materia 
parlava «che |>Ri gH era a grado ;* a lui «'a0> 
costò s « seeo ei^traia in jr^^oaaiaeotO;» jpve* 
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gaadola 1* amante che per servidore degna» 
•e accettarlo , si rese alle preghiere di quelp 
lo pieghevole, e sé essere latta sua gli dis- 
se . E perchè di rado avviene che ove le 
volontà sono uniformi , non segua di leg- 
giero r opera alla voglia conforme , in bre- 
ve la donna gli diede il modo di ritrovarsi 
seco i onde godevano i loro amori molto 
pacificamente , e con grandissimo piacere 
d'ambedue le parti. Avvenne dopo alcuni 
ó\ che a Galeazzo fu bisogno trasferirsi a 
Padova -» il che infinitamente gli spiacquei 
come a quello , che molto più la sua donna 
amava che gli occhi proprj . La donua al- 
tresì di questa partita ne viveva in conti- 
nova noja, né si poteva in modo alcuno 
rallegrare . Le lettere > messi ed ambasciate 
ogni dì da Padova a Vinegia e da Viaegiaa 
Padova volavano . Dall' aJtro canto si sfoi^ 
zava ogni settimana Galeazzo andar a Vine- 
gia . e starsi una notte con la sua donua t 
del che ella ne riceveva meravigliosa con- 
tentezza. ' Ora essendo un giorno i due ama» 
ti insieme, e di questa loro disavventura, 
che stessero separati, ragionando , la don* 
na k quasi piangendo , a Galeazzo disse : cuor 
re del corpo ih o , io non so già come mi 
viva, quando voi iion ci»ietei ed ogni pie- 



eiolo indugio che voi state da me lontano » 
mi pare lunghissimo. Io vorrei continova* 
mente avervi innanzi gli occhi , e poter sem» 
pre star con voi s e certo mi par pur trop* 
pò duro di staf tanti giorni senza vedervi . 
Ma chi sa che voi a Padova non abbiate 
qualche donna , che là v' intertenga , e vi 
sia più cara che Bon sono io ì e questo di* 
cendo, piangeva, e mille volte amorosamen- 
te baciando Galeazzo, pareva che in brac- 
cio gli volesse morire. Egli , dolcemente 
stringendola, quella ribaciava, e con paro- 
le amorevoli confortava , promettendole tut- 
tavia di venire più spesso che possibile fos- 
se a visitarla: t assicura vaia anco su la fede 
sua , che egli altra donna non amava che 
lei, e che mai non la abbandoneria. Come» 
diceva egli, potrei già mai io altra donna 
che voi amare ì io , che tanto v* amo , che 
tanto vi sono obbligato, che conosco che 
perfettamente voi m' amate , e che tutta sie- 
te mia , v' abbandonerò ì questo non sarà 
già mai{ e la mia perseveraa^a , e la fede- 
lissima mia servitù ve ne faranno di conti- 
novo certa. Che se necessario fosse, io la« 
scerei tutte le mie faccende, e ponendo per 
voi me stesso in oblio , mi ritirerei a star 
mai sempre in Vinegia. Non dubitate di me« 
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vita della mia vita , e lame degli occhi 
miei i e qu este cose dicendo , insieme amo* 
rosa mente si trastullavano. Cadde poi nel' 
l'anim» alla donna l'avere il ritratto dei 
«tfo amante , per allegrar la vista quando 
egli presente non ci era , parendole che prA 
facilmente ella dovesse ia lontananza -di quei* 
lo sofferire % ed ali* amante questo suo peB« 
siero disse : H che mirabilmente gli piac- 
que. Egli , che di uè stesso uno ne aveva , le 
promise di mandarlo, subito che a Padova 
giungesse , pregando anco lei che fosse con- 
tenta di lasciarsi ritrarre , acciò che mede- 
simameote -egli , avendo il ritratto di lei , 
vedesse con gli occhi la forma di quella che 
chiusamente nel cuore portava, e con gli 
occhi dell' intelletto sempre vedeva. Datemi, 
rispose ella , un pittore , di cui «i possia* 
mo sicurameote ^dare , ed io molto volea^ 
tieri ritrarre in carta, in tela e in asse, co- 
me più vi piacerà, mi lascerò; e così d'ac* 
cordo rimasero-. Come Galeazzo fu dalia 
donna partito, -con raduto d'un amico suo 
ritrovò un pktore giovine, che in cavare 
dal naturale era appo tutta Vinegia in graa- 
dissimo prezzo; e seco convenutosi di* quan- 
to da lui voleva , del tutto avvisò la donna; 
e a Padova xUorii.9t0 2 k mauxjiò il {romes- 
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SO ritratto. La donna, avuto l'ovdiae dei* 
l'amante , si convenne con una sua vicina» 
di cui mo]to si fidava s e mandato* a chia- 
mar il pittore a certe ore del giorno, in ca- 
sa della vicinasi trovava, ove il pittore an- 
co era. Egli , veduta la bellezza della gen- 
tildonna , iti un tratto fieramente se ne ab* 
barbaglio j in modo che , per aver pili tem- 
po di vagheggiarla, menava Y opera in lun- 
go, e nulla o poco lavorava. £ quando do- 
veva ri trarla , entrava in nuovi ragionamen- 
ti e nuove ciance , tuttavia cercando di far 
la donna accorta del suo amòre. Ella , a cui 
sommamente piaceva il favoleggiare del 
pittore , che era pieno sempre di nuovi e 
bei motti «dimenticatasi T amore di Galeaz- 
zo, gli gehò gli occhi addosso j e p arendo- 
le un bel giovine , le venne voglia di pro- 
vare se egli sapeva sì bene improntare di 
rilievo , come ritrarre dal vivo . Del che 
egli, che era scaltrito > subitamente s' av- 
vide i e non mancando a sé stesso , in due 
o tre volte che le parlò , s* accorse molta 
bene che la donna non «ra per lasciarlo 
pregar invano . Onde facendo dell* audace , 
dopo qualche amorosede parolucce, e qual- 
che atti assai domestici , egli le baciò il pet- 
to; é tremando , la* pregò che ella avesse 
Baadello»voU VII. iS 
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d'i lui ]^ètà. La donna , non si raostr^nda 
per questo al pittore ritrosa , gli diede ani- 
mo chi! egli dovesse più innanzi procedere. 
Il perchè baciatala amorosamente in boc- 
ca , reggendo che ella rideva , lasciò sta- 
re il pennello , con cui in tela la pingeva ; 
e gettatala. suso un lettuccio che quivi era, 
. con un altro pennello che più le .piacque , 
la improntò di maniera , che in tutto il pri- 
mo amante le cadde da cintola» Galeazzo, 
ciie a Padova attendeva il ritratto , e non 
vedeva né lettere né pittura > se 'n'andò a 
Vinegia ; e volendo secondo il consueto 
andar a nozre , trovò che il convito per al- 
tri era apparecchiato , e che egli non vi 
poteva entrare* Né per quanto s' afikticasse, 
non potè alla donna parlare già mai; il 
che molto gli fu discaro « come a colui 
che unicamente 1* amava s ed investigando 
se poteva intender la cagione di questo co« 
sì subito mutamento, intese per buona via 
che il pittore era entraci in possesso dei 
beni della donna ; del Che egli» morendo 
di gelosia, ne fu per impazzire. £ ritrovao* 
do un di il pittore « venne seco alle mani , 
e gii diede due ferite $u la testa « e lo gtt- 
'tò in un canale; onde fu da Vinegia bandi* 
to. Per questo egli veune in MilaQOf ove 
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dimorò più d' un anno « né per ciò si sa- 
peva scordar la «uà donna* Ed ogni volta che 
questo caso narrava , che spesso lo diceva . 
ed anco con la lira lo cantava, si vedeva 
chiaramente che egli n* era fieramente ap- 
passionato; come colui che la donna ama- 
va di buon cuore , e che più che volentier 
ri sarebbe ritornato in grazia setx>. lo non 
BO se mi dica male del pittore , che essen- 
dosi Galeazzo di lui fidato, mai non gli do^ 
ve va far questo tratto. Della donna so be- 
ne io ciò che dire ne potrei i se io mi dilettassi 
di dir male delle donne 's ma dirò che Galeaz*^ 
zo ebbe poco del prudente, perciocché nessuno 
fida il topo nelle , branche del gatto. 



ILBANDELLO 

AL VIJITU0£0 ED ILLVSTEB SlCNOJlB «. 

IL. SIG. CESARE TRIVULZa 

jAncor che V età nostra in mólte cose sia, se 
non superiore , almeno a quelle antiche , passata^ 
e tanto famose uguale , come tante fiate voi e 
U dotto izz. Girolamo Cittadino msco nella mia 
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camera avete ragionato , dlscorrendtf nelle cme 
dell' armi e della milizia moderna e d^ ogni 
sorte di lettele i in una cosa si può dire che 
Ma sia di gran lunga inferiore. Né credo che 
vai e il Cittadino mi dobbiate conlraddire , per- 
ciocché la cosa è troppo chiara e manifesta \ e 
questa è la carestia dei buoni scrittori : dei qutf 
ìi quei tempi antichi erano copiosissimi. A quei 
tempii se un uomo o donna facet^a un atto e 
diceva un arguto motto, che meritassero lode, 
subito erano scritti^ Né bastava loro semplice» 
mente descrivere la cosa come era stata fatta 
o detta, ma con titoli, con epigrammi, con 
statue ed archi celebravano, onerat^ano , loda* 
vano e la cantavano. Per lo conti aria a nostri 
giorni, non solamente non cerchiamo di esalta' 
re e magnificare V opere meritevoli di lode , e 
eommendare i helU ed ingegnosi detti , che se* 
condo V occorrenti materie si dicono ; ma ( che 
molto peggio è) non ci é chi gli scriva, mer» 
ce del guaito mgndo ed avaro, e di tante mor* 
tali ed orrende guerre che la povera Italia han- 
no tanti e tanti anni tenuta oppressa ; di ma* 
do che si può con verità dire che le muse , ai 
fieri tuoni di tamburi , trombe ed artiglierìe , 
sorto in cima di Parnaso fuggite* E nondimeno 
si vede che tutto il dì accadono cose bellissi- 
mff , che sono degne d\eterna memoria. Ora 
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avendo U nostro sig. Qiovanni Castiglione fatto 
un desinare a molti gentiluomini e gentildonne ^ 
dopo che si fu desinato , ragionandoii di varie 
cose , il sig. Guarnero suo fratello disse a m. Gio- 
vanni Antonio Cusano ^ medico eccellente t che do' 
vesse romper i varj ragionamenti della brigata , e 
con qualche Novella intertenesse sì bella compagnia 
di gentildonne e gentiiuorhini , come era quella . 
//. Cusano , che è , oltra la nobiltà della famiglia^ 
cortese e molto dotta persona, non seppe alla 
richièsta contraddire ; onde fatto silenzio , narrò 
una Novelletta in Milano accaduta i la quale , per* 
che m' è paratia degna di memoria , ho volw 
to scrivere ,.e a voi donare ; non già perchè 
io non istimi il valor vostro e le vìrtut*se vo^ 
$tre doti» da me ottimamente conosciute degne 
di molto maggior cosai ma per dar un padro^ 
ne a questa mia figliuola, elle sotto il vostro 
nome potrà sicuramente in ojgni luogo gire, mas- 
simamente se il nostro giudi doso sig. Renato 
Trivulzo, vostro onorato cugina, *dàgnerà di h' 
darla» State sano* 
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» 

UNA GIOVANETTA , estendo suo fratello da uno 
sbirro assalilo , ammazza esso sbirro , ed è 
dalla Giustizia liberata» 
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oichè il sig. Cuarnero , amabilissime don- 
ne e voi cortesi si gaori , mi comanda che 
io novellando intertenga questa nobilissima 
coii^pagnia , ed io lo farò molto volentieri , 
acciò che quando quegli uomini che poco 
hanno dell' uomo » biasimano il sesso femi- 
nile > e dicono che le donne non sono buo« 
ne se non per l'ago e per l'arcolajo, e di 
star ; in cucina a favoleggiar con le gatte » 
chiunque sarà veramente uomo , e tutte voi , 
donne » possiate lor dare la conveniente ri- 
sposta che questi inumani e goffi meritano ', 
acciò che, come si suol dire, quale dà l'a- 
sino in parete , tale riceva. Nò crediate eh' io 
voglia ora parlare della madre di Evandro , 
Oarmenta, né di Pentesilea, né di Camilla, 
né di Safib , né della famosa Zenobia Palmi- 
rena, né delle antiche e fortissime Amazzo- 
ni , né di molte altre che in arme e lettere 
acquistarono pregio, e sono da' famosi scrit* 
tori celebrate' Io non voglio ora uscir d' £a- 
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ropa. Che dico di Europa? non vo* partirmi 
dalla bella Italia « né dal nostro fertile e rie* 
co Milano, patria d*ogDi buona eosa abbon- 
devole. Ed essendo noi qui a porta Vercel- 
lina in casa del sig* Giovanni , voglio ch^ 
solamente passiamo a porta Comense nel suo 
popoloso borgo , ed entriamo nel giardino 
della molto virtuosa e gentile signora Ippo* 
lita Sforza e Benti voglia. Vedete mo che poco 
viaiggio voglio che facciate. Dovete adunque 
sapere che, non sono ancora due niesi, un 
giovine di bassa condiziono , ma tuttavia no- 
drito con soldati , e stato su 1* arme , figliuolo 
dell'ortolano che aveva^in cura il detto giar- 
dino e il palazzo , circa V ora 'del desinare 
andava a casa ; ed essendo in fantasia , per 
aver fatto parole non so con chi in Mi- 
lano, teneva la mano su la spada, com» 
fanno il più delle volte questi taglia cantoni ; 
e non mettendo troppo mente a quello che 
si dicesse né jfacesse, bizzarramente braveg- 
giando, disse astai forte t al corpo di Cristo, 
io lo giungerò : si fatò , al corpo di Cristo? 
ad ogni modo io ho a metter questa spada 
(e questo dicendo, cavava quasf mezza la. 
spada fuor del fodro ) nelle bjideila ad un 
traditore j e tante volte lo passerò di banda 
ìa banda, che mi cadarà anotio a piedi. £ 
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poi fra sé, pur farneticando tuttavia e bor- 
bottando alcune parole fra i denti » con vi- 
so turbati«i$imo diceva basso non .so che* 
Egli era nel mezzo delia via che va dritta 
a S. Simpliciano » che sapete esser assai lar- 
ga e patente. Mentre adunque che egli con 
questi ghiribizzi in capo diceva ciò che v' ha 
detto , a lui vicino passava uno dei sergenti 
della Corte, che noi chiamiamo sbirri, che 
ritornava dentro la città , avendo nel borga 
fatte certe esecuzioni ; ed egli anco aveva la 
sua abitazione assai vicina al giardino , di 
che v' ho parlato. Il sergente , veggendo il 
tuVbato viso del minacciante giovine , e uden- 
do le fiere parole che diceva « si persuase 
( avendo altre volte .esso sbirro fatto parole 
col giardiniere padre del giovine ) che egli 
quelle bravate facesse per suo dispregio e 
vituperio. Volendosi adunque chiarire dell* a- 
nimo del giovine , gli disse : Giovan Anto- 
nio ( che tale era il nome del giovine ) io 
non so se tu parli meco ;• perciocché non 
reggendo ora persona qui vicina , non possa 
pensare altrimenti. Se tu hai cosa alcuna da 
partir meco, parla chiaro, che io sono ben 
uomo per risponderti ad ogni maniera che 
tu vorrai. A questo , alquanto il giovine fer- 
matosi ^ cosi risposTet basta* io non sono to« 



M&vELCi xxir. %^l 

»uto , Tth voglio readerti conto de' casi miei t 
ben ti dico che questa spada (e. quella cavò 
un poco fuori) ho io senza dubbio da ficca' 
re nella pancia ad un ladro traditore: si farò 
per lo corpo di Cristo. Né più disse, ma se 
n andò verso casa, non si fermando , fin che 
non fu arrivato af palazzo del giardino» 
che non troppa da lunge era. Allo sbirro,, 
avendo sentita la risposta , cadde nel capo 
che colui minacciato Tavease. Il perchè de<- 
liberò chiarirsene;^ e tornando indietro, 
andò alla casa del giovine , che voleva de- 
sinare, non essendo- altri is casa che una 
sua sorella di venti anni ; Picchiò Io sbir<t 
ro alla porta ;- ed U giovine , fattosi alla fi- 
nestra, domandò ciò che voleva. Vprrei, 
disse egli, dirti due parole • Il giovine» 
avendo la sua spada a lato, venne di sot- 
to i ed aperta la porta, uscì su la strada.. 
Allora lo sbirro raolt o orgogliosamente gli 
disse che voleva sapere , se per lui ave- 
va dettt9 quelle parole. Il giovine gli ri- 
spose che s' andasse per i fatti suoi , e 
che allora non era terTipo di confessarsi • e 
che ciò che detto aveva , era ben detto , e 
che di nuovo lo ridirebbe . Tu menti pefl^ 
gola , disse Io sbirro^. Allora il giovine tut- 
to ad un tratto gli diede un bravo schiaffo a 
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lo sbirro ; e cosV 1' un V altro s' ingegnava 
di ferire . Corse di molta gente al romorei 
e tra l'altre una cognata dello sbirro « don- 
na di trént' anni; la quale aveva un pezzo 
d' una picca rotta in mano , e dava al gio* 
vine al più dritto che sapeva . Egli , vergo- 
gnandosi ferire una donns| » attendeva allo 
sbirro. La sorella del giovine, sentendo il 
romore» diede di mano ad una spada ; ed 
animosamente saltata fuori , per la prima 
pigHò l'asta di mano all'altra donna» e con 
quella le diede due o tre gran bastonate: di 
modo che ebbe di grazia di ritirarsi si die*. 
tro . La giovane da poi diceva al fratello: 
fratel mio , lascia far a me con questo sbip 
ro ladro , che io Io castigherò . Volle il gio* 
vine 'più volte- cacciar via la sorella da quel* 
la mischia , attendendo più a farla partire-, 
che di battere il nemico. Ma ella mai non Io 
consentì ; anzi tanto fece , che , come una 
leonza , gettatasi addosso allo sbirro ^ lo ferì 
su la tèsta . II giovine , veggendo il nemico 
ferito, si ritirò , e medesimamente voleva 
che la giovane si ritirasse, ma il tutto era 
indarno . Ella gli diede tante ferite , che lo 
uccise; il che parve a' circostanti , che il 
Tomore quivi tratti aveva, una cosa mifa- 
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idlosa ; e reggendo ciò che con gli occhi 
)ròprj vedevano , si credevano insognarsi .. 
^d ecco in questo , che sovraggiunse uno dei 
rai^elli del Capitano di Giustiziai ; il quale « 
;rovato il sergente della Corte morto, e ve* 
luto il giovine e la sorella con 1' armi aa« 
:ora in mano , fece prendere il giovime per 
nenarlo alla Corte . Ma la fanciulla , che 
>er la mkchia era tutta affocata come uà 
rdente carbone > veggendo menar il frate!-* 

in prigione , fattasi innanzi al bargello , 
nìmosamente gli disse i Signore, se io con 
[uesta spada ho ammazzato questo traditore 
he voleva anctdere mio fratello , se nessa- 
10 deve esser punito , io merito la punizio* 
le; ma non penso che difendeodoci dol^ 
»iamo meritare penra alcuna . II bargello ^ 
on si potendo imaginare che una giovane 
vesse fatto questo omicidio , né altro ricer^ 
andò , poiché il giovine preso nulla diceva » 
indusse il prigioniere alla Corte . Il caso 

1 fatto intendere al molto cortese e da be- 
e sig. Alessandro Benti voglio; il quale, del 
itto pienamente informato, ebbe modo di 
ir metter in luogo siouro la giovane, che 
lanca si domandava , acciò non venisse alle 
lani della Giustizia . E volendo il Capitano 
L Giustizia far il processo contea Giovgn 
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Antonio , il sig. Alessandro prese a dii^n^ieF' 
Io con la rs^gione i e fatti esaminare molti te- 
stimonj , si trovò che il giovine non era in 
colpa della morte del sergente , anzi fu prò* 
Vato ch'egli s'era affaticato pur assai per 
levar la sorella dall' impresa » di modo che 
egli fu assolto , ed uscì di prigione . Si at- 
tese poi alla salvezza della donna s e la co- 
sa andò sì bene , che si provò^ che ciò che 
ella fatto aveva , il tutto era stato a sua di- 
fesa s onde anco eUa rimase libera . Che di- 
rete voi qui , bellissime donne ? parvi che 
questa garzona meriti d* esser lodata ì Vera- 
mente se un uomo dell* età di questa fan- 
ciulla avesse fatto un simil ufficio per ajuta- 
Tp un compagno» un amico o parente suo» 
tutti gli uomini lo predicherebbero» e lo 
caccerebbero fin alle stelle • Questa gio va- 
lletta » per esser di nazione infima » e per- 
chè è donna, non avrà chi meritevolmente 
r esalti , la lodi e celebri ? E par se alle 
opere della virtù la debita lode si dee dare» 
ella certissimamente merita da tutti esser 
celebrata e predicata* Ella ha mostrato un 
animo virile e generoso i poi s' è diportata 
con molto più valore» che a pai^ sua non 
appartiene » Primieramente ella ha difeso il 
fratello dalle mani del «uo nemico» e quel* 
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io valorosamente anciso : da poi volontaria- 
mente , quanto in lei è stato , s' è volata 
porre in mano della Giustizia , acciò che il 
fratello non ci andasse : cose tutte certa- 
mente d'eterna memoria degne* 



IL BANDÈLLQ 



AI M A-CNITICO 



M. CIROLAMO CITTADINO. 



]\el principio che la fetta Luterana cominciò a 
germogliare , essendo di brigata molti gentiluo- 
mini nell* ora del merigge in casa del nostro vir» 
tuoso sig. L. Scipione Attéllàno , e di varie cose 
ragionandosi , furono alcuni che non poco bia- 
iimarono Leone X» Pontefice , che nt?i principf 
non ci mettesse rimedio , allora che Frate Silver 
Siro Prìerio maestro del sacro palazzo gli mos.^ò 
alcuni punti d' eresia , che Fra Martino Lutero 
Uvetta sparso per V òpera , la quale delle InduU 
genze aveva intitolata 5 perciocché imprudente^ 
mente rispose clve Fra Martino aveva un béllis^ 
Simo ingegno y e che colette erano invìdie fra- 
tesche. Che se allora d avesse' proveduto\ era 
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fàcil cosa la nascente fiamma smorzare , che da 
poi ha fatto con danno irreparabile di tutta la 
cristianità così grande incendio • Ora dicendo 
ciascuno il suo parere , mes» Carlo Dugnano , uo' 
mo molto attempato e di lunga esperienza : fi' 
gliuoli miei , disse , di queste eresie » cfie ora io 
intendo che sono daf TedescJii sparse , non in- 
colpate altro che i nostri peccati^ volendo B 
nostro Signor Iddio con questo mezzo castigare, 
come altre volte fece , questa nos tra patria di 
Milano con quei pesti/eri Ariani • Tuttavia , se 
mi fosse lecito di dire , io con riverenza direi 
che V avarizia e l' ingordigia dei sacerdoti sia 
quella , che in gran parte abbia dato grandissimo 
fpmenio a queste dìavoldrie i e daià vie maggio' 
re, se la Chiesa non mette mano alla emenda 
dei chierici, ed anco di tutti i cristiani, perchè 
ciascuno ha bisogno , in suo grado » di castigo . 
Ma non dobbiamo noi altri, lasciato il vero e 
buon cammino dei nostri maggiori , andar dietro 
alle favole di questi fantastici e chimerici uomi' 
ni, anzi mostri , che vogliono sapere pia di quel» 
lo che bisogna . E forse, sé talora a chi erra si 
desse debita punizione, si sanerebbero più di due 
infermi, e la via si leverebbe a cotesti di mot» 
morare degli ecclesiastici . E perciò vi vo* dte 
ciò che operò Qiovan Maria. Visconti, seconda 
duca di MilanQ * non p^tr^hè si debba itnitarc^ 
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{che in effeUo fu uomo ferino e di costumi peS' 
simi) ma perchè si veda che talora uno straor* 
dinario giudicio causa di buoni effetti. Narra 
adunque il Dugnano ciò che i(i questa Novellet^ 
ta io ho descritto i e sotto il dotto vostro nóme 
pubblicato t acciò die sia appo voi pegno del* 
V amore che fi porto , e al mondo resti testimo* 
nio della nostra amicizia . State sano . 



GiO^ MARIA viscofrri , secondo du^a di Milano, 
fa interrare un parrocchiano vivo , che non 
voleva seppellire un suo' popoiano , se non era 
dalla moglie di quello pagato • 
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'oleva mip avo, quando io era fanciullo, 
narrare molte di quelle crudeltà che Gio- 
van Maria Visconti (secondo» che di quella nor 
bilissima schiatta fu duca di Milano ) us^va 
centra i suoi sudditi i perciocché per ogni, 
picciola offensione. faceva ed uomini e fan- 
ciulli smembrare e manicare a certi cani«, 
che solamente «per sirail crudeltà uodriva . 
Ma io non v»' ora venire a' particolari effetti,, 
che sarebbe troppo lunga e crudele tragedia 
da narrare : vi vo' ben dire un fìero ed a^ro 
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castiga , che egli diede ad un religioso pre- 
te . Dicovì adunque che cavalcando esso 
Duca per Milano , s' abbattè a passare per 
una via, ove in una pìcciola casetta sent) un 
gran lamento, con un pietoso lagrimare che 
quivi entro si faceva , con batter di mani 
ed alte strida , come talora soglion fare le 
donne mezze disperate . Udendo il Duca così 
fatto ululare, comandò ad uno de' suoi staf- 
fieri , che in casa entrasse e intendesse la ca- 
gione di così fiero pianto . Andò lo staffiere, 
e non dopo molto all' aspettante Duca ritor- 
nò , e sì gli disse : Signore, qua dentro è 
una povera femina con alcuni figliuoli , che 
piangi» amarissimamente un suo marito , che 
ha dinanzi, morto ; t dice che il parrocchia- 
no non lo vuol seppellire, se non lo paga, 
ma che ella non ha uu patacco da dargli • 
Il Duca, come sentì questa così disonesta 
avarizia , sorridendo disse a quelli che seco 
cavalcavano : veramente questo mes- lo prete 
è un poco troppo avaro ^ Bisogna che noi 
facciamo questa opera di carità, di far sep- 
pellire questo povero morto , ed appresso 
fare elemosina alia lagrimante sua moglie; 
e rispondendo tutti quei cortigiani che faria 
molto bene , egli mandò a chiamare il pa^ 
rocchlano ; il quale « udita il comandamento 
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«lei Duca , subito venne. II Duca, che Io vide 
ben vestito e molto grasso « giudicò che fosse 
un prete di buon tempo, che andasse fuggendo 
le fatiche , e che volesse mangiare di buoni 
e grassi capponi , e bevesse della miglior 
vernaccia che si trovasse in Milano . Come 
mes» lo prete fu dinanzi al Duca • riverente* 
niente gli domandò ciò che gli comandava « 
Noi vogliamo , rispose egli , che voi dobbiate 
dar sepoltura a quel pover* uomo che là 
entro giace morto , e noi vi faremo dare il. 
conveniente premio che meritate . II prete 
rispose di farlo ^ e se n'andò incontipente 
alla chiesa, che era ivi vicina , e con alquanti 
preti e chierici suoi si vestì con la cotta e 
la stola , e levò il corpo , e lo fece portare 
alla chiesa , cantando più solennemente che 
si poteva, per mostrarsi ben saccente e gran 
musico , veggendo che il Duca , smontato a 
piedi con tutta la Corte , accompagnava il 
morto. Mentre che 1' esequie si celebravano» 
aveva ordinato il Duca ad uno dei suoi che 
comandasse ai beccamorti , che facessero nel 
cimitero una più profonda fossa che vi si 
potesse fare; il che fu in poco d' ora fatto. 
Stette il Duca continovamente nella chiesa 
fin che r esequie si fornirono s le quali , co- 
me sapete , con salmi » evangeli e litanie al^ 
Bandello voi VIL 1^ 
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r Ambrosiana , sono molto più lunghe che 
non sono i mortuarj alla Romana. £ raes. lo 
prete le faceva , per onorar il Duca » molto 
più solenni del solito . Fatto portare di poi 
il corpo fuor di chiesa , e cantatovi sopra 
eiò che si costuma, volendo i beccamorti 
metter il cadavere nella fossa , il Duca , fat- 
tosi innanzi , gli fece fermare , e gli coman- 
dò che pigliassero il parrocchiano , ed insie- 
me col corpo del morto strettamente Io legas- 
"Sero e mettessero dentro la sepoltura . Era 
la crudeltà del Duca appo grandi e piccioli 
così chiara , che ciascuno lo temeva come il 
morbo; onde come gli sbigottiti preti e chie- 
nci videro il loro parrocchiano esser preso, 
«enza aspettar altro , gittata per terra la 
croce con T aspersorio ed acqua santa , quan- 
to le gambe ne li poterono portare , anda- 
rono via, parendo loro tratto tratto che i 
beccamorti gli dovessero prendere, e sotter- 
rargli insieme col morto . Lo sciagurato ed 
avaro parrocchiano » gridando tuttavia mer-. 
ce , fu per comandamento del Duca messo 
jEiella fossa, e coperto incontinente di terra. 
Il perchè essendo la buca molto alta ^ e il 
jpeso della terra che addosso gli fu gettata , 
assai greve , si può credere che il povero 
pi43te subito si soiFocasise. Come il Duca vide 
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la fossa esser piena , comandò ad uno de' 
suoi che andasse a casa del prete, e che 
quanto in casa si trovava da vivere , e tutte 
le cose mobili che v' erano , fossero date 
in dono alla povera -vedova e suoi figliuoli i 
il che fu integralmente eseguito , con tanto 
terrore di tutta là Chiesa di Milano, che 
per parecchi di non vi fu prete , che due 
volte da' popolani si facesse richiedere ; ed 
ancor che così fatto castigo fosse nel vero 
troppo barbaro e crudele , fu nondimeno ca- 
gione che molti preti emendarono la loro 
scorretta vita . Pertanto, come v'ho detto, 
;«aria talora, buono usare degli straordinarj 
ximedj . Io mi fo a credere che gli avi no- 
stri , che in' Milano hanno fondato le cento 
parrocchie che vi sono , oltra altrettante 
ihadie , chiese , monasteri di frati e di mu- 
nacJie , che molti si veggiono in questa cit- 
tà , e gii hanno arricchiti di r<2ndite e pos- 
sessiojQi , r abbiano fatto perchè i frati , i 
preti , ed altre persone religiose possano vi- 
vere ed ufficiare le chiese , e ai poveri mi- 
liistrare i sagramenti senza premio . 



/ 
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pero esser si trova quasi ordinariamente queU 
F antico proverbio che dire tutto il dì si suole ^ 
che la troppa famigliarità partorisce disprezza' 
mento , ed è sovente cagione che il minore non 
porta la debita riverenza al suo superiore^ anzi 
con una prosuntuosa e temeraria confidenze^ ca» 
sca talora in gravissimi errori . Per questo do- 
VI ebbero , co loro che altrui governano , non si 
far tanto privati e domestici con i suoi soggetti, 
che gli dessero occasione di tenergli in poco con» 
io , e presumere di fare delle sconce e mal fatte 
4:ose i ed altresì danno i setvidori, quando si 
conoscono esser dai padroni amati , governarsi 
prudentemente , e sempre pia umili diventare, 
pigliando della domestichezza dei superiori meno 
ardire che sia possibile . Si parlava di questa 
materia in casa della gentilissima e dotta signora 
Cecilui Gallerana contessa Bergamlna , e varie 
cose si dicevano $ quando m. Gian Angelo Vi- 
smuro , che là si trovò in compagnia di molti 
gentiluomini , disse . Signora mia , e voi altri 
signori, egli non accade inolto a questionare so» 
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i^a la proposta materia , né volersi affaticare 
che la troppa famigliarità partorisca disprezza* 
mento verso il padrone , avendo V esempio //i- 
nanzi gli occhi , che di questo ci farà piena 
fede ; e qui narrò ciò che una volta fece il wfl- 
pitano Biagino Crivello . E perchè V alto mi 
parve molto strano , io lo descrissi , acciò che 
la memoria non se ne perdesse ; perciocché dalle 
buone cose che si scrivono si piglia buono esem» 
pio t e dalle male e triste azion i si cava che 
V uomo le aborre , e si guarda di cascare in si'» 
mili errori. Avendo adunque scritto quanto il 
Vismaro narrò, ho voluto che sotto il nome i^o- 
siro dalla posterità si legga, se perciò le cose 
mie potranno tanto durare; ma io con questa 
intenzione pure le scrivo , avvengane mo ciò che 
si voglia ; e per non vi tener pia , verrò alV ef- 
fetto . State sano . 



IL CjtPitìANO BIAGINO CRIVELLO ammazza nel 
m onte di Brianza un prete , per aver il Bene^ 
fido per un suo parente . 

NOVELLA XXVI. 

-L^on è qui, signora Contessa e voi cortesi 
gentiluomini , persona che non conosca il 
capitano Biagino Crivello s il quale > come 
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potete sapere , essendo stato uomo molta 
prode della persona sua , e mentre che il 
duca di Milano Lodovico Sforza stette in 
stato, sempre onoratamente vivuto sulle guer- 
re con onorevoli condotte , ora ad altro non 
attende , che a viver quietissimamente e vi- 
sitar tutto il dì quante chiese sono in Mila- 
no, dandosi in tutto e per tutto alla salute 
dell' anima . Era egli in grandissimo credito 
appo il detto duca Lodovico , divenuto tanto 
suo domestico e famigliare , che non suo sog- 
getto, ma suo fratello pareva. Egli era d'o- 
neste ricchezze dotato , e non gli essendo 
dalla moglie ( che morta gli era ) rimasto 
se non una sola figliuola, non si curò mai 
troppo , non volendo prender piii moglie , 
accumular possessioni ; e tutto ciò che del 
soldo guadagnava, essendo general Capitano 
di tutti i balestrieri ducali , spendeva in far 
buona cera ai buon compagni: medesimamea- 
fé ciò che il Duca largamente gli donava , 
tutto distribuiva in farsi onore . Ora sapete 
che la schiatta dei Crivelli in Milano e per 
lo contado è innoverabile , e che ce ne sono 
di poveri assai , come nelle gran famiglie 
spesso avviene . Era dunque un giovine in 
(juesta famiglia , assai letterato; il quale vo- 
1 autieri si sarebbe fatto prete , se avesse ava- 
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to il modo di poter avere qualche Benefìcio , 
Questo, cadutogli in mente che il capitano 
Biagino sarebbe ottimo mezzo , quando va- 
lesse aju tarlo , e conoscendolo' molto amo- 
revole ed umano j vennQ a trovarlo , e gli 
narrò l' intenzion sua . Il che intendendo il 
buon Capitano , come colui che a tutti avreb- 
be voluto far bene, e tanto più a quelli del 
suo parentado » gli promise largamente che^ 
ne parlerebbe col Duca , e farebbe ogni cosa 
per fargli aver l' intento suo i e per non dar 
indugio alla cosa , andò quel d\ medesimo a 
parlar con m. Giacomo Antiquario^ segretario 
del Duca, e di tutto il ducato sovra i Bene- 
fìcj ecclesiastici Economo generale. Era l'An- 
tiquario uomo di bonissime lettere e di vita 
integerrima , ed appo tutti per i castigatis- 
simi costumi in grandissima stimazione. Udita 
che ebbe esso Antiquario l'intenzione di Bia- 
gino , sapendo quanto il Duca l' amava , gli 
disse: Capitano, io non soche adesso ci sia 
Beneficio alcuno vacante , che quando ci fos- 
se, io senza dubbio lo saprei per 1' ufficio 
che hos ma a me pare che voi dobbiate 
parlare con il sig. Duca , e fare che egli ve 
ne prometta uno dei primi vacanti ; ma non 
vi perdete tempo , perchè il Duca ne ha prò- 
messi molti. II Capitano, rin grazia |g eortff- 
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semente 1* Antiquario , pigliò 1* opportunità , 
e ne parlò col Duca ; il quale , udendo que- 
sta domanda , diede buone parole per rispo- 
sta , commettendogli che stesse vigilante per 
intender se prete alcuno benefiziato morisse» 
e glielo facesse sapere . Avuta questa rispo- 
sta, il Capitano attendeva pure che qualche ^ 
prete andasse in Paradiso , e stando su que- 
sta aspettativa, avvenne che morì un arci- 
prete in Lomelina , nelle castella del conte 
Antonie* Crivello . Del che il Capitano subito 
fu avvertito , e se n' andò a domandare que- 
sto Beneficio al Duca ; il quale , sentendo la 
morte dell* arciprete , ed avendo voglia di 
far conferire quello arcipresbiterato ad un 
altro , disse : capitan Biagino , perdonateci 
se ora non vi compiacciamo , perchè non è 
mezz'ora che siamo stati astretti prometterlo 
a un altro . Credette il capitano Biagino che 
il fatto stesse così , e si strinse nelle spalle, 
aspettando un' altra occasione . Né guari di- 
morò , che un altro prete morì $ e cercando 
aver il Beneficio , ebbe dal Duca la medesi- 
ma risposta s per questo non restò il Capi- 
tano , né si sgomentò o perdette d' animo • 
Ora vacando molti altri Beneficj , e sempre 
scusandosi il Duca che di già gli aveva do«> 
nati via » coHiinciò il capitano Biagino ad 
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avvedersi che il Duca si burlava di lui , e 
gli disse : Siguore , a quello che io veggio » 
voi vi beffata di me ; ma al corpo di S. Am- 
brogio» mi farete far le pazzie. Datemi un 
Benefìcio , e non mi straziate più . II Duca 
ridendo, gli diceva che ben farebbe. Ora il 
fatto andò pur così, che come vacava qual- 
che Prebenda , e che Biagino la chiedeva , 
diceva sempre il Duca che era data via. Su 
queste berte adiratosi il Capitano disse fra 
sé : In fé di Dio ! che io ne farò una che si 
terrà al badile . Avvenne in quei d\ , che es- 
sendo in monte di Brianza nella terra di 
Merate , vide un prete decrepito , il quale 
aveva in quei luoghi un buon Beneficio ; on- 
de il Capitano , senza pensarvi troppo su , 
r ammazzò , e se ne venne di lungo a tro- 
var il Duca , che era a Cusago , luogo vici* 
no a Milano tre o quattro picciole miglia ; 
e subito giunto , domandò il Beneficio . Il 
Duca , secondo la costuma , gli rispose che 
era buona pezza che I' aveva dato via . Al- 
lora il Capitano con alta voce disse : corpo 
di Cristo ! cotesto non è possibile , perchè 
non sono tre ore che io T ho ammazzato, e 
qui me ne sono venuto su cavalli da posta 
sempre correndo . Bestò il Duca « a questa 
voce tutto stordito , e Biagino subito .montato 
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a cavallo se n andò alla volta d'Adda, e 
passò su quello de' Veneziani , ove avendo 
ottenuta la pace dai parenti del morto , eb- 
be anco la grazia dal Duca^ e da poi un 
Benefìcio per il suo parente; e tutto questo 
causò la troppa famigliarità che aveva il 
buon Capitano coi suo Signore . 



IL BANDELLO 



all' ECCILIINTE FILOSOFO 



M. GIAN- CRISTOFORO CONFALONERO. 

j4,ncor die tutto il dì sì ragionasse degli effetti 
dell' amore , e che tutti gli scrittori d ogni lin- 
gua ne scriifessero tutto ciò che mai avvenne, 
non è perciò che gualche nuouo accidente alla 
giornata non si veggia . E certamente , (fuantun" 
(fue V uomo o donna sia d* ingegno rintuzzato , 
e pia scimunito 'che non fu Domenico Lazzaro- 
ne , che comprò quante mascherpe erano in mer- 
cato per far bianca una sua colombaja \ pome 
amore vi mette dentro il suo caldo , lo rifoima 
tutto di nuovo , e fallo avveduto ed accorto : 
pensate poi ciò che fa, quando ad elevato in- 
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gpgno 5* aopiglia ' Ora essendo una brigata di 
gentiluomini in casa della signora Leonora , già ■ 
moglie del sig^ Scaramuccia Visconti , in Pavia , 
m. Giacomo Filippo Grasso , giovine nobile e 
dotto e buon compagno , narrò una Novelletta 
avvenuta a Castelnuoi'o , sua e mìa patria , ove 
si vede di che maniera amore aguzzasse V intel- 
letto ad una nostra giovane per venire alV in- 
tento suo» Ed ancor che non sia delle più ac' 
corte cose del mondo , m* è paruto nondimeno 
di scriverla , e a voi donarla ; che ( la vostra 
mercè) stimate le mìe ciance esser qualche cosà. 
E sé tanti accidenti, ain/enuti altrove, ho scritti , 
perchè anco non iscriverò di quelli che nella 
mia patria avvengono ? State sano , e nostro Si' 
gnor Iddio feliciti ogni vostro desiderio . 



UNA GIOVANE innamorata , inebriando la sua 
vtcchia , */ ritrova col suo amante , e si go- 
dono insieme . 
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u nella mia patria , signora Leonora e 
voi cortesi giovini , un figliuolo del Podestà 
di quolia, giovine bellissimo e tutto grazio- 
so , il <i'd'dlu s' uinamorò d' una iigliaola d' UB 
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nostro gentiluomo ; e tanto seppe fare e dt« 
re , che ella se n* avvide , je non i schifò ren- 
dergli buon contraccambio, amandolo quan- 
to si possa ; il perchè d' ambi due era un sol 
Tolere , di trovarsi insieme . £d ancora che 
la difficoltà fosse grandissima , non cessava 
Tuno e l'altro andarsi imaginando tutto 
quello che gli poteva recar profitto; e mas- 
simamente la fanciulla , che di quindici an- 
ni era » aguzzava l' ingegno per trovar qual- 
che mezzo . E mentre che si stava in questi 
avvisamenti , avvenne che dovendo farsi 
certe nozze, nel licenzioso tempo del carne- 
vale , il padre della fanciulla con tutta la 
casa vi fu tre dì innanzi invitato . Ella , pa« 
rendole Che la fortuna le mostrasse ed apris- 
se la via a' suoi piaceri , finse sentirsi al- 
quanto cagionevole della persona ; onde il 
padre il dì delle nozze la lasciò in casa con 
una vecchia ^ che le servisse . Ella , iroagi- 
nandosi che così dovesse essere, aveva con 
una lettera avvisato 1 amante , quanto vo- 
leva che facesse. Ave\a iì padre di lei nelle 
volte alcune botti di vino di Monlia , che 
auol esser bianco e dolce quanto mele; on- 
de la giovane disse alla vecchia : madre mia, 
i nostri sono iti a nozze, ed io non voglio 
perciò che voi digiuniate. Egli v' è dell» 
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c&rne , e vi sono dell' altre cose; ma io vo- 
glio che voi facciate delle carbonate del por- 
co , e beviate del buon vino bianco , e che 
stiamo su le grazie . Io , madre mia , me ne 
starò col mio polle tto, e col vino mischiato 
con r acqua cotta. La vecchia « a cui somm a- 
mente piaceva il buon vino, come a tutti i vec^ 
chi per V ordinario piace » cominciò a ride- 
re « e dire che era ben fatto s e tanto più « 
che quando Messere ci era» ella non ne pò* 
teva mai bere» non che assaggiare una goc- 
ciola . £ così tutte due desinarono insieme; 
e trovando la vecchia il vin bianco molto 
buono, mangiando tuttavia della carbonata, 
che era salatissima , ne trangugiò più di 
sette gran bicchieri senza mettervi punto 
d* acqua . Ora non si finì il desinare, che 1& 
vecchia cominciò a tavola a confermar tut- 
to ciò che la giovane diceva » non potendo 
sostenere il capo dritto, per averle la fu- 
mosità del vino ingombrato il cervello s né 
guari stette , che si lasciò , oppressa dal son- 
no , cadere in terra . La giovane , veggendo 
il suo avviso aver luogo , per meglio assi- 
curarsi , cominciò a tirar il naso all' addor- 
mentata vecchia, ed agramente a stringerle 
le carni e dimenarla; ma il tutto era fatto 
indarno . Il percfiè fattasi ad una fiae&tra.{ 
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Stava aspettando che il suo amante si la- 
sciasse vedere; il quale, secondo l'ordine 
scrittogli , comparve $ ed avuto il segno c]ie 
aspettava , per via d' un giardino che era 
dietro la casa . alla sua innamorata perven* 
ne; la quale desiosamente lo accolse, e tutti 
due con infiniti e soavi baci e strettissimi 
abbracciamenti si fecero le più amorose ac- 
coglienze del mondo . Dopo questo gli fece 
vedere a che caviglia la buona vecchia ave- 
va legato r asino s e non volendo perder cos'i 
buona occasione, si ridussero dentro una 
camera , ove il giovine , con qualche poco 
di resistenza nel principio , amorosamente 
con la sua fanciulla si giacque . £ non sa- 
pendo quando più dovessero aver acqua al 
lor molino , per macinare così comodamenf 
le come allora, fin che il giovine ebbe del 
grano nelle bisacce , attesero a macinare dol- 
cemente con gran piacere di tutte due le 
parti . Venuta poi la sera , la buona vecchia 
se ne stava pure sonnacchiando , ed ancora 
juon aveva digesto il vino. Onde per mette- 
re un poco di grano nelle bisacce , fecero i 
due amanti una grassa colazione « bevendo 
del buon vino bianco > di poi , per non per- 
der tempo , ritornarono a macinare 5 e ere- 
4o che dQSseiQ.of dine di poter altre volte 
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trovarsi insieme . Quando poi parve al gio- 
vine tempo di partirsi, essendo la notte oscu- 
ra , per la medesima via ove era entrato , 
se ne uscì , e a casa se n* andò molto con- 
solato , lasciando anco la sua innamorata 
piena di grandissimo piacere . 



IL RANDELLO 

AL MAGNIFICO DOTTOK DI LXG(H 

MES. FRANCESCO MARIA TROVAMALA . 

■JT.ZZÌO Bandella, mio avo , fu uomo molto doP 
to negli studj dell* umanità , e delle civili ìegg i 
assai famoso; come voi potete ricordarvi, che essen- 
do egli d' ottani* anni , quando noi tornavamo 
dalla scuola del nostio dotto rru Gerardo Cuna" 
bo , lo trovavamo sempre accompagnato da molti 
clientuli , che a lui per consiglio ricorrevano, E 
perchè era di natura festevole e piacevole mol" 
M) , e a tutto ciò che si diceva ioleva di continovo 
aver qualche bel motto arguto e a proposito , era 
•da tutti detto mes, Azzìo dai proverò] . Egli 5o- 
leva dire che molto spesso nei parlari gravi e 
di grandissimo momento avvengono certi accidenti , 
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che impensatamente ^ rendono una materia , di 
grave , ridicola , e per lo contrario talora , di 
fidicela, grave» Che una cosa di grave venga 
ìidicola, vedemmo, essendo noi ancora fanciulli, 
quando ili Castelnuovo , piatendo i Grassi con i 
Torti in materia d^ un omicidio , e volendo U 
sig' Galeazzo Sanseverino che la cosa fosse di- 
nanzi a lui disputata , per metter pace ti a quelle 
due nobili famiglie i uno dei nostri dottori , che 
era da tutti chiamato Necessitas , perchè la ne* 
cessila non ha legge , avendo studiato un con- 
sigilo di m. Alessandro da Imola , che consiglici 
va in simil caso , e metteva quello esser awe- 
nulo tra Tizio e Sempronio i poiché m> Antonio 
Curzio ebbe dottamente in favore dei Grassi det* 
to circa due ore , domine Necessitas , si levò ; 
e presa licenza dal sig. Galeazzo come si costU' 
ma, di parlare , cominciò a diret Signore^ in 
questa maiejia criminale che verte tra Tizio per 
una parte , e Sempronio per V altra , la ragion 
civile dispone che Sempronio sia, e che Tizio 
abbia i e mai non seppe uscire di Tizio e Sem- 
pronio i di modo che risolvendosi tutto l'uditorio 
in riso , la cosa , cfie era criminale e grave , 
divenne ridicola , e per quel dì fu messa in si- 
lenzio . E narrando io questa facezia a Geno- 
va , ove erano molte persone , mes. Spera in Dio 
PaUnaro , uomo di memoria tenacissima e di 
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grande esperienza , narrò un caso avvenuto ad 
un religioso che predicava , ove si vede chiara' 
mente che un picciolo motto rende le cose di 
grandissima riputazione ridicole • Ora avendo io 
questa cosa scritta secondo che egli la narrò , e 
al numero delle mie Novelle aggiunta » quella 
pi mando e dona la quale anco sarà comune 
a vostro fratello mes. Andrea, che oggidì nelVac* 
cademia Ticinense , tra i filosofi . e i medici leg^ 
gendo, disputando e curando , tiene onoratissimo 
luogo t essendo voi (^alT altra fratte tra i dottori 
di leg^ uno Se evola , un Paolo t ed un Ulpia» 
no • State sano • 



FILI MicsELS DJ CjtRcjNO , predicando in Fi'- 
renze » e beffato da un fanciullo con un 
prónto detto. 
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oxk sono ancora molti anni che tutta Ita- 
lia era in arme e tumulti . Il duca Galeaz* 
zo Sforza era stato in Milano » nel mezzo 
delia chiesa di Santo Stefano* da Andrea Lam- 
po]g;nano e -suoi conscj morto i per la cui 
morte tutto quel Ducato andò sossopra» ti- 
rando la Duchessa , moglie del morto Duca^^ 
Bandella voi, VII, la 
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le cose eoa Cecco Simonetta ad un moda, 
e "Lodovico Sforza con Roberto Sanseverino 
facendo o^i sforzo per levar il governo 
delle mani a Cecco. Ferrando re di Napoli 
teneva Alfonso duca di Calabi ia suo figliuo- 
lo con grosso esercito centra i Fiorentini , 
e i Veneziani s' apparecchiavano a cacciare 
Ercole da Este del ducato di Ferrara. II Pa- 
pa e gli altri prencipi d'Italia erano con 
questi e quelli collegati. Mauroete Imperado* 
re' de' Turchi , sentendo queste divisioni 
tra* prencipi Italiani, avendo sempre avuto 
r animo ad occupar Rodi e l' Italia , giudi- 
cò le nostre dissensioni esser a suo profit- 
to. Il perchè con armata di mare occupò 
e prese Otranto, città del regno di.. Napoli 
posta nei confini di Calabria e della Pu* 
glia, che divide il mare Jonio dall' Aoso- 
jiio , e per ìscontro al lito della Vellona con 
poco spazio di mare , ciie I* Italia dalla Ma- 
cedonia divide. Vogliono alcuni che questo 
spazio di mare sia cinquantacinque miglia; 
ed altri, che arrivi a sessanta . Io mi ricor- 
do , navigandolo, averlo considerato • e cre- 
duto che poco più o poco meno possa es« 
sere. Certo è che il re Pirro dUiberò l'uQa 
terra e 1' altra con ponti maestre ve Imenie 
fatti Gougiungese ^ ed U medesimo pensiera 
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ebbe Marco Varrone, essendo prefetto del 
r armata di mare sotto il magno Pompeo » 
ai tempo che egli purgò i mari delle ru- 
berie dei corsari. Ma l'uno e l'altro, da 
altre cure distratti , lasciarono stare così glo- 
riosa impresa. Di volgata per Italia la presa 
di Otranto per i Turchi , empi di spavento 
tutti i signori e popoli Italiani, veggendo il 
comun nemico' del nome cristiano aver po« 
sto il piede in Italia, e poter d' ora in ora 
con una velifìcazione soccorrerò i suoi . E 
nel vero si dubitava forte della rovina > di 
tutta Italia, se la previdenza di Dio noa 
provedeva che prima che i Turchi potes* 
sero fermar il piede , ed allargare V Imperio 
vicino ad Otranto , Maumete loro Impe ra- 
dere morisse • Il che fu cagione che ( non 
dopo molto ) Otranto si ricuperò, non po- 
tendo esser soccorso dai Turchi s perciocché 
come Maumete fu morto , Bajazete suo mag- 
gior figliuolo, volendo dell* Imperio impa- 
dronirsi , e ritrovandosi nella Patagonia vi- 
eino al Mare maggióre , • fu dalle genti di 
Zizimo suo minor fratello impedito ; li qua* 
le "Zizimo era a Iconio nella Licaònia . £s- 
àemio dunque la discordia tra questi figli- 
ooll di Maumete , Achinato , che aveva a, 
nome il Maumete occupato Otranto*» sfor-^ 
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za IO da Alfonso» che era ito a queir asse- 
dio , non potendo aver soccorso , con onesti 
patti si partì , e fu cagione poi di dar l' Ina- 
perio a Bajazete . Ora essendo Achinato in 
Otranto , e tutta Italia in grandissimo timo* 
Te de' Turchi, il Papa cominciò a far pre* 
dicare la Crociata contra gì' infide! i a ri- 
cuperazione di Otranto ; e cosk per tutta 
Italia ad altro non 6i attendeva , che a pre- 
dicare e bandire la Croce contra i nemici 
della fede . E perchè la cosa era di gran- 
dissima importanza, il Papa elesse molti 
famosi predicatori dì varie religioni a que- 
sto me&tiero ; tra i quali ci fu frate Michele 
Carcano , gentiluomo Milanese , dell' ordine 
ài San Francesco , di quelli che portano i 
zoccoli . Egli età cosi grasso e corpulento , 
che non più fra Michele, ma frate Miche- 
laccio da lutti era chiamato . Fu dunque 
per commessione ài Papa Sisto mandato a 
Firenze a predi "^are la Santa Crociata s il 
quale comiaci<^ le sue prediche ^ disponendo 
quella città a prender l' arme in favore no» 
solamente del re Ferrando , ma di tutt^ la 
cristianità i e che non guardassero che avcs* 
sero guerra con quel Re , che le sue genti 
aveva rìvocate , ma che lo facessero per 
«more del ben comune i perciocché se i 
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Torchi ottenevano quella città di Otranto , 
avrebbero in breve soggiogato tutto quel 
Pegno, e poi sarebbero venuti iil quel di 
JEtoma e di Toscsuia . Un giorno adiiaqae , 
òhe era tutta Firenze aUa predica , e con 
somma attenzione era il sermone del Padre 
ascoltato , egli cominciò a discorrere per la 
varietà dei tormenti che i Turchi danno a* 
Cristiaoi • e diceva t Fiorentini miei , quando 
i- Turchi pigliano una città per forza , non 
pensate che perdonino* a età né a sesso . Egli 
non rispettano nessuno: tutti meusino a filo 
di spada , e fanno le maggiori crudeltà del 
-mondo • Se prenderanno questa città d* ac- 
cordo t se vi lasceranno vivere , vorranno 
tutte le vostre possessioni per loro , e tut- 
ti Y'i per Ischia vi { e mai non cesseran- 
no, fin che non v'abbiano fatto tutti ri une* 
gare il Santo Battesimo. Piglieranno i vostri 
fanciulli piccioli , e li circoncideranno , co- 
me fanno i giudei; e se voi avrete ardi- 
mento di contraddire, v* impaleraono: le 
vostre figliuole non saranno nelle vostre 
braccia sicure , perciocché le piglieranno per 
ischiave e loro femine. Nostro Signore Dio 
ci guardi dalle lor mani! E che pensate voi 
che farebbero a me che predico contra lo- 
ro ì guai a me , guai a me » sq io capitassi. 
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alle lor mani! E replicando questo lina ^ 
due; volte in quel fervore di dire» e dicea- 
do t e a te cjie farebbero, frate Michelaccio? 
un picciolo fanciullo, cbe era dinanzi al 
pergamo a sedere, udendo questo, si levò 
in piede» e ad alta voce disse t Padre, a 
voi non farebbisro i' Turchi altro male , se 
non che in vece d' un cappone v' arrostireb- 
l)ero , perchè Siete mólto grasso . A questo 
piacevole ed arguto motto del fanciullo 
tutti .si risolsero, in tante risa, che fu ne^ 
cessario che il buon frate dismoutasse di 
pergamo, sapendo egli che ciascuno sapeva 
che i buoni capponi , quanto erano più gras- 
si » più gli piacevano i di modo che senza 
più predicare, si partì di Firenze, dubitan- 
ilo che ciò che il garzone aveva detto, non 
gli fòsse stato commesso di dire» E così una 
insperata parola una materia dì tanta 10- 
portanza fece divenire, ridicola. 
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JLra V infinite qualità di pazzie che tHtvaglià' 
no , uffliggono , e spesso rovinano dell' anirrìa e 
del corpo V uomo , eredo io che T alchimia e 
V incantesimo siano delle principali i perciocché 
a me pare che in tfieste due , guanto pia la 
persona s'esercita, quanto piis ui s'invecchia', 
tmito^più vi ' s' affatichi e desideri d' esercitarle , 
Che dì molte altre specie di pazzia non pare 
che avvenga , veggendosi che mille occasioni , e 
massimamente t invecchiare fa che V uomo aà 
altro rivolge t animo , e éR sé stesso seco so- 
lente si vergogna. Il che delV alchimista non 
avviene ; il quale quante pia prove , quanti 
pia' esperimenti fa , quanto pia sofistici vede i 
suoi ingegni riuscire, pia s'anima a seguir l* im^ 
presa, e spera o ritrovale la quinta essenza ^ 
^ehe io per me non so che cosa sia , o vero 
tiene per fermo a9er cangiito il rame in buon 
oro , o almeno in purgatissimo argento . E non' 
dimeno i non seguendo V e/^tto , subito scusa 
fartele dirà la tintura non esser ben fatta, il 
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fuoco esser staio di tr'stn carbone o jÌì troppa 
forte ; di modo che con mille altri inganni in» 
pannando se stesso , consuma la roba e la vita, 
ed insieme con la Luna , con Mercurio e con 
cuest^ loro ciance si risolve in fumo- QuelV aU 
tro con la Clavicola di Salomone (se egli la 
fece) e don mille altri libri d* incantagioni spe* 
ra ritrovare gli occultati tesori nel seno della 
terra , indurre la sua donna al suo volere , saper 
i segreti dei prencipi^ andar da Milano a Roma 
"in un atomo, e far molti altri effetti mirabili* 
E quanto pia V incantatore si trova ingannato , 
più nel fare incantagioni persevera , accompagna* 
io sempre dalla speranza di trovar ciò che cer- 
ra- E guanti errori di questo ne seguano, non 
accade parlarne > essendo il lor errore assai ma- 
nifesto. Sovvengavi , sig. Carlo , del tempo che 
quel nostro a miao per ottenere la sua innamorar 
ta , che mai non ottenne , fece della sua camera 
un cimitero t avendovi pia teste ed ossa di mor» 
ti , che non è a Parigi agi' innocente Ora a que* 
Iti di disputando di queste pazzie alla presenze 
della signora Costanza JRartgona e Fregosa U 
sig. Giulio Cesare Scaligero col maestro del sig' 
' Ettor Fregoso \ mes* Gian Pietro Usperto , giV 
vine per buone lettere e buoni costumi molto se* 
gnalcfto , dopo V aver filosoficamenle asstsi tra 
Uro questsQpatQt e dette mQlt$ ksU^ :cose e utt 
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Ut esso Vsperto , per ricreare àlquartU gU anìf 
mi degli ascoltanti y narrò un ca$o awemià> a 
Bologna ad uno scolare , che per pia (T incant»' 
■simi*v(^va esser amato. E perchè nù parve da 
esser tenuto a mente, t ho scritto e sotto il vo- 
stro nome, pubblicato, aedo che vegguaie che 
tfìd e in ogni altro luogo io sonO' di voi ricorda» 
vote. State sano. ' 



SOTTO SPECIE di far alcuni incantesimi, uno 
scolare* di paura se ne muore, essendo in una 
sepoltura» 
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enfiando, illustrifisima Madama, che fft 
r^ostre questioni abbiano in qualche parte 
attristato gli anirai di tutti gli ascoltanti* 
ancor che il ^nc di ciò che io intendo di- 
re sia lagrimoso-, nondimeno v'occorro* 
no delle cose per entro , che tengono del 
ridicolo , e solleveranno un poco le menti 
depresse: poi il caso avvenuto è molto a 
•proposito di quello che abbiamo tenziosa-. 
to il dottissimo e gentilissimo sig. Giulio 
Cesare ed io, a dimostrare che questi in- 
oaatesimi quasi sempre si risolvono in mar 



le* Di covi chu esNondo io ia Bologna , t 
dando open alle leggìi così Cesaree come 
Pontificie, furoao alcuni scolari di molta 
étima^ 2 qaali, oUra il dare opera aglf stu- 
di, si dilettavaao poi di stare sui piact.TÌ 
d'ogni sorte, e vivere più lietameate che 
€o$se poMibiles e tra loro tenevano a pigio- 
ne una casa , ove dall' ore che noir si at> 
tendeva a studiare , sempre v' erano scola- 
ri d* ogni sorte , ed anco altri uomini sol- 
lazzevoli • e quivi si ragionava di cose pia- 
cevoli, si facevano giuochi, ai davano tut- 
ti il miglior tempo del mondo , avendo da 
ogni parte bandita la malinconia , non pe]> 
mettendo che persona ragioucisse di cose 
malinconiose né di fastidio già mai i di agio- 
do che per tutta Bologna di così lieta bri- 
gata si ragionava. Ora avvenne che uno 
scolare, che talora praticava con questi, 
a'innaimorò, come ai gioviui avviene, in 
una assai bella donna Bolognese ; e comin- 
ciò a seguitai>la in ogni luogo ove ella an- 
dava, e tenerla solleottata di messi ed am- 
i)asctate. Ma la gentildonna , che che se ne 
fosse cagione i non pareva che in modo al- 
cuno fosse disposta a volerlo per innamoxa- 
tó <' di che il giovine si disperava , e quan- 
lo più ella si mostrava ritrosa , tanto |>iù 



MOrSUA XKlXi 5i5\ 

egli s* accendeva , e taoto più la . tene- 
va sollecitata . La donna ,' o che cono- 
scesse che questo «colare non era perciò, 
il più acO(^rto uomo del •. nondo^ o che po^ 
oo stimas'se che egli ìt mandasse lettere ed 
ambasciate, ed altri le risapesse , ac^tta^ 
va il lutto » ma Kisposta altra non dava » 
sé non che ella noM voleva attendere a 
questi amori* Si dilettava alquanto lo sca- 
lare di comporre, qualche cosetta in rima^ 
e faceva per questa sua donna di gran ; so- 
netti e capitoli s i quali > quando agio ave* 
va » recitava in casa di qilelli scolan • di 
coi vi dissi nel pi^inoipio che facevaop co- 
sì lieta vita* £ra tra. questi uno, il più bri- 
gante, faceto ed allegro del mondo s il qua» 
le » udendo le composizioni del giovine in<p 
Bamorata , <* accorse di leggiero che quello 
era un terreno ' dolce » senza sale , e proprio 
da porvi la sua vanga* e tener in festa . tuk* 
la la brigata. Comunicò . questo suo perniai 
IO agli akri suoi buon compagni » e deli- 
berato tra loro ciò che era da fare, diede^ 
ro del rimanente.il carico a costui, cono- 
scendolo uomo che per cosa ridicola cha 
sentisse , se non- voleva , di viso non si can- 
giava già mai • ove per lo contrario , per 
dar pasto à qualcuno smascellatameuta 
rideva d' ogni picciola ^osa« e sapeva tro{(* 



pa bene! secondare il filone» come si dice « 
di ckiuac^ue voleva. Questo, un dì essendo 
n» Gty vanni ia casa lora ( die cosi si chia« 
ma va i' ìnoa morato scolare) se gtì accostò 
è g^ disìses qttanttt è che voi .non avete 
•otDfNiktQ ' cpi«ilclie bella cosa^ Io vi prègo 
che - noft siale così scarso delle .vostre beUs 
vinM, che se bene lo tion so eoinporre di 
^esti vòstri sonetti» io (ìevciò mirabil* 
ynente me ne diletta* e starei dalla inatti^ 
aa alla sera» «lopa ehe avessi desinato > sen« 
za mancare, per ascoltarne s e aiassiina* 
mente voi, che» vi g^ro» non nii fate di* 
ve» <fiiesti dì io vi sentii dire un sonetto ». 
che «ni passò il cuore s e se io fossi stato 
ia vostra amiea, io vi prometto ehe tutta 
ia Signoria di Bologna non ni*avria tenu- 
to ohe non vi fossi venuto a trovare a ca- 
sa da mezzo dì, non ohe la notte. Ma io 
eveda che voi vi dobbiate dar un matto 
tempo eoa qnesta vosna innamorata s e 
buon prò vi faccia s anco ie farei il mede- 
simo* B€* Giovanni » sealendo il ragiona- 
meato , di costui » con un fiero sospiro gli 
rispose t Atons. Simone ( che tal era il no* 
me dell' altro) v«n siete di gran lunga in- 
gannata t perciocché io ama la più crude! 
donna di tutto il mondo «dalla <|uale mai 
non ho potuta aver né buon visa né una 
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zBinìm» Tifpeflta'i ^ mauiexa «he rio mi tro-^ 
vo il pia disperato nomo che «la flovra* Ist 
terra» e porto invidia inill« v^^te 1' ora* 
a' morti. Questo non può essere • disse m^ 
Simone; ma voi fate del secreto» e fate be« 
ne a non vi fidaie così di ciasouoo , cheog^ 
gidì l** uomo, non sa di ohi potersi iidare: 
sì sono mahragi g;li uòmini' e di poca cre- 
denza ì Ben v'siiférmop che di n«e non do-' 
rete aver tema che io vi levi i vostri amo- 
zi s perciocché kk aoao' di modo alloggiato > 
che non cangerei la mia innamorata con 
Ir Imperadrice : poi io sarei in quesso vo« 
stro caso» quando pdr così fosse, per f^r- 
vi qualche rilevato servigio. M. Giovanni' 
allora cominciò a giox'are e sagramentare 
che in efietto egli era disperato di questo 
suo amore , e che mai non aveva potuto , 
non che èfiètti , ma pur cavarne una mini- 
ma paroletta , e ohe 4aria 1' aoim -. a tren* 
fta pa|a di diavoli per potersi' una sola .not- 
te giacere con lei* M: Simone , udendo qiie-s 
ste parole , si mise a ridere , e disse t nel 
vero » poiché voi me lo giurate così atìfer* 
mativamente , io ve lo vo' cred i e , ed hov** 
Vi la maggior compassione del .mondai, per** 
che ': io altre volte fui a . qnesti. .termini che 
voi siete » e jo che dolore '«ttrema é amare > 
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e non esser amato. Ma se voi mi voTete te? 
ner credenza, k giurarmi su la pietra sa" 
crata dell' altare maggior di San." Petronio, che 
mai a nessuno manifesterete ciò che io fa- 
rò per voi» e che vi dia l'animo fare quan- 
to vi dirò , io vi prometto mettervi la vo- 
stra donna a lato , e far talmente che da 
voi mai non si partirà, se non tanto quan* 
to vorrete voi. Nò vi paja questo grande od 
iaeredibii cosa , perchè io V ho provato per 
me e per amici- miei da sette volte in su. 
Il tutto è che bisogna esser segreto , che 
qualche voltai non andasse alle orecchie 
dell* Inquisitore di San Domenico , che secoo" 
do che nel . tempo del stg. Giovanni Beliti- 
voglio* colui che allora era- Inquisitore fe- 
ce ardere la Cimerà , cosi farebbe adesso 
quest' altro a noi ; perciocché questo incan- 
tesimo ( che per via d' incantagióni bisogna 
procedere) che io con esso voi intendo per 
vostro profitto fare, io l' imparai da una 
persona, alla quale la Cimerà , vivendo i 
r aveva insegnato. Il buon scolare , che ve- 
ramente amava , diede quella intiera e fer- 
ma fede alle parole di mes. Simone, che avreb' 
lie dato alle, più verisimili e certe cose che 
si fossero potuta dire. Il perchò ringrazian* 
dolo tafinttameiUe , ed ofibreadosi per suo 
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scTiiavo in catena , s' gSéT$e a giurare sol* 
r Ostia consacrata, nonché saso> un. altare» 
che cosa che udisse o vedesse , non ridireb- 
be a chi si sia già mai. Mes. Simone, veggen- 
do che r augello era in gabbia , si delibe- 
rò di pigliarsi , e dar gran piacere agli al« 
tri suoi compagni» e prendersi la maggior 
berta del mondo di costui s ^ non èssendo 
allora, tempo delle lezioni he di studio^ 
senza dir parola a nessuno, se n'andò con 
lui alla chiesa di San Petronio i e non v' es» 
' sendo persona , fece che giurò con le mag^ 
glori esecrazioni del mondo ciò che vol- 
le . Fatto, questo , si mise a passeggiare 
seco in chiesa, e gli disse a io non so per« 
sona, che mi avesse indotto a far quello 
che io per voi iàrò , se non. voi t tanto ò 
lo sviscerato amore che vi porto, e la 
compassione che io v'ho ! perciocché la 
quaresima passata io promisi al fral^ , quan- 
do io mi confessai, che mai più non m' in*^. 
trometterei in cose d' incantesimi , aven-* 
domi egli affermato che ia comnietteri» 
un gravissimo peccato s ma trovisi mo ohi 
glielo attenda « Ora vi. dico che questo in- 
cantesimo non si può fare, se nan s' han- 
no - aloune cpse , le quali bisogna che di 
sua mano prenda colui, per lo( quale l'io* 
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eantameittò m ha e queste cose si preti* 
dono da un corpo d'uà uomo morto. Tut* 
to il dì muore qaalcuao li Bologna » che 
si seppellisce in qualche cimitero . Noi 
avremo il modo di diseppellirlo , e prender 
ciò che vorremo ; perciiè io vi sarò in com- 
pagnia , e condurremo anco con noi due 
tre' dei miei compagni, che altre vol- 
te in simili bisogni m' hanno ajutato . Il 
tutto è che a voi basti il cuore di fare ciò 
che vi dirò . M. Giovanni gli promise di far 
il tutto, che era •sicurissimo d'animo, e che 
non solamente egli disòtterrerebbe un mor- 
to; ma farebbe ogni altra cosa. A voi non 
istaràv, soggiunse 1' altro , di accontarvi al 
còrpo » fin che io e i miei compagni non 
r avremo ^coperto » allevatali tutta 1» terra 
d' addosso I e come questo sia fatto , noi vi 
faremo un segno, e voi scenderete nella 
fossa, ed abbraccerete il corpo morto, 
ciò bacerete in bocca , chiedendoli perdono. 
Noi .poi. vi daremo una tanaglia, e ror gli 
caverete tre denti , due di quei di sopra , ed 
uno di quelli d' abbasso , e ve li porrete in 
bocca e caverete tre volte t rimettendogli 
ogni 'ÙAtSk' in bocca i ' o èavaCogii la terza 
volta fuori, ce li darete à noi, che saremo^ 
sempre là ^present/l. Patto questo ^ li strap- 
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perete V unghia del dito di mezzo della man 
destra , e quella del dito picciolo della si- 
nistra . Le altre cose i miei compagni le 
banao tutte , come è carta non nasciuta e 
fatta con caratteri di sangue di pipistrello, 
una pietra di quelle che h^nno ia capo que*. 
ste botte che stanno in terra « e molte altre 
cose di strana natura che non si vogliono 
così pubblicare ; le quali tutte insieme sì 
pestano, e si seppelliscono in luogo, ove la 
donna che s* ama » abbia a passare . £ una 
sola volta che vi passi ella , vi manderà quel 
dì medesimo a cercare , e farvi intendere 
che ella è presta per far tutto ciò che voi 
desiderate. Credette il tutto il buon m, Gio- 
vanni , e disse che ciò che doveva fare « era 
cosa leggiera, e che j>er conseguir l'intento 
suo , da sé solo , quando fosse bisogno , lo 
metterebbe ad effetto. Restati adunque in 
questa condizione» mons. Giovanni , come se 
U già fosse r efietto seguito, tutto cominciò 
gongolare, e lieto oltra modo se n'andò 
casa a fare sue faccende . NL Sindone su* 
to se n' andò a casa , e un' ora gli pareva 
\ anno d' aver trovati i suoi compagni , e . 
jvkeìli narrata la beffa che già s' aveva 
sso in animo di far allo scolare innamo- 
7. 1 quali, come il fatto ebbero inteso»» 
aadello vqI YUt Zi 
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giudicarono che il buon m. Giovanni mai 
non era passato sotto 1* arca di San Longino 
a Mantova , e pur assai della sua nrielensa|^ 
gtne si risero insieme . Avevano costoro un 
servidore in casa , che si chiamava Chiappi- 
Ao» che era un furbo dei più scaltriti del 
mondo , che avrebbe fatto la salsa al diavo- 
lo , animoso , presuntuoso , e tanto beffardo , 
quanto St potesse imaginare cosà alcuna. A 
Chiappino adunque apersero i buon compa- 
gni ciò che fare intendevano. Egli , che sen- 
«a paura avrebbe dormito in una sepoltura, 
disse che era prontissimo a far il tutto che 
gli era ordinato. L'innamorato scolare, co- 
me vedeva la sua ^nna, la quale né più 
uè meno il guatava, come se mai veduto non 
l'avesse, diceva tra sé: state pur sul tirato, 
late la crudele , rivolgete altrove il viso , e 
iialla di me vi curate , che io spero in bre- 
ve tenervi nelle mie braccia tutta ignuda, 
e mille volte baciarvi , e mordervi altrettan- 
to quella boccuccia vermiglia come un ru- 
bino ; e farneticava di queste cose da séf 
parendo in effetto esser in fatto 3 ma lo sfor- 
tunato non sapeva la sua disavventura . Ora 
non molto da poi avvenne che un povero 
uomo si morì , e fu seppellito in un certo 
cimitero molto solitario , e dove aè di gior 
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HO né di notte andava persona. Come m. 
3ifflone lo seppe > Io fece intendere a m. 
Giovanni , e volle che il di dopo vespro si 
ritirasse in una camera, e dicesse più volte 
certe orazioni , anzi pure certe pappolate 
che tra loro scritte avevano, e quindi non 
si partisse fin che egli non lo domandasse . 
Dall'altra banda in quel cimitero che detto 
io v'ho, fecero far una buca non molto 
profonda, ove al tempo ordinato Chiappino 
si corcò con certi fuochi artificiati, come a 
mano a mano intenderete . Venute le quat- 
tro ore di notte , Chiappino andò per far 
quanto gli era stato commesso , e m. Simo- 
ne con due dei suoi compagni , prese zappe, 
badili ed un pajo di tanaglie , andarono a 
levar fuori di càmera l'innamorato scolare, 
e tutti di brigata se n' andarono verso il ci* 
mitero. Era la notte oscura come in bocca 
di lupo, di modo che a pena 1' un 1' altro, 
essendo appresso , si poteva scorge re. Faceva 
neir andare m. Giovanni le maggiori bravate 
di parole del mondo , e d' allegrezza non 
capiva nella pelle. Cpme Chiappino 11 senti 
avvicinare al cimitero ( che per esser in luo- 
go rimoto , i compagni per avvertirlo face- 
vano un poco di romore) subito dentro la 
fossa si distese, avvoltata in certi panni 
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Stracciati , che a posta s* aveva apparecchiati. 
Giunti sul cimitero, volle ni. SimoQe che 
r innarnorato scolare la un cantone s' ingi- 
nocchiasse , e lasciògli uno dei compa- 
gni seco a dir alquanti paternostri j e pM 
egli con r altro compagno andò alla buca 
ove Chiappino giaceva. Quivi, come se il 
corpo morto disotterrare avessero voluto, 
cominciarono con loro istrumenti che recati 
avevano , a dar in terra, e far romore, e spar- 
gere della terra , che della buca era stata 
tratta fuori ; e quando tempo gli parve, 
chiamarono lo scolare ed il compagno . M. 
Giovanni, che fin a queir ora non aveva mo- 
strato segno di paura , cominciò tutto a tre- 
mare: pure, confortato dal compagno» s'in- 
viò verso la buca, ove giunto che fu, disse 
Ines. Simone : orsù, animosamente entrate 
dentro, e fate l'ufficio vostro. Discese tutto 
tremante il povero scolare nella buca, e 
volendosi inchinare per abbracciare e baciar 
quel corpo. Chiappino , che in bocca avera 
non so che a modo d' una noce , pieno di 
fuoco artificiale, mandò fuor una vampa di 
fuoco, e di subito un' altra ed un'altra, e 
in un tratto abbracciò egli lo scolare; il 
quale , più morto che vivo , soffocato dalla 
estrema paura, in braccio a Chiappino mo- 
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ri; il quale imperversava con mandar fuori 
tuoco, ed urlava. Veggendo gli altri che m.. 
Giovanni nulla diceva, e che come Chiap- 
pino aperse le braccia , cadette in terra ,• 
pensando che fosse per tema stramortito , 
Io trassero fuori della buca , e lo stropiccia- 
rono assai . Portatolo poi a casa , conobbero 
chiaramente che egli era morto ; e dolenti 
oltra modo che la loro beffa avesse avuto 
così strano e periglioso fine , non sapevano 
che si fare , temendo che se la cosa si fos« 
se saputa , essi erano in periglio della vita . 
Altri però non ci era che questo fatto sa» 
pesse , se non essi quattro s il perchè uà 
poco innanzi l'alba pigliarono il povero sco- 
lare morto , e lo portarono vicino a certa 
chiesa sotto un portico . Trovatosi la mat- 
tina , e la cosa divolgata per Bologna , e 
saputasi dalla Signoria, fu dai più eccellenti 
medici fatto veder il corpo morto $ i quali , 
avendolo diligentemente in ogni parte bea 
guardato, e con cirugici famosi esaminato, 
conchiusero tutti che vinto da gran paura 
s* era mòrto. Fu poi fatto seppellire; ma 
perchè di rado le cose stanno occulte , quando 
da più d* uno o due si sanno, il fatto j non 
so come , si manifestò i il perchè mons. ^Si- 
mone e i compagni , temendo della Giusti- 
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zia , si levarono di Bologna, e a Padova an- 
darono a dar fine ai loro studj , e per V av- 
venire fii guardarono pur assai di far più 
beffe di simil sorte i e in effètto sì fatti scher* 
aei non mi pajono da far ad un amico. 



IL BANDELLO 

Al SICNOm 

GIROLAMO PELLIZZARO. 

JtiéS fendo voi partito da Milano , quando vi f» 
ceste medicare dell' airchihugiata che avevate nd 
braccio , fu astretto U nostro prete Santino, per 
certa infermità che lo guastava , farsi castrare, 
s restar solo , senza testimonj. Onde fa tra molti 
una gran disputa , che si doveva fare di ciò clie 
gli era stato cavato i ed era quasi V opinione 
della maggior parte , che se voleva dir messa » 
bisognava che li portasse di continovo addosso, 
-dì modo che essendo dissensione tra loro , s* oc» 
cordarono a questo, che sbandasse ai frati delle 
Grazie , che sono osservanti di S» Domenico, e 
si stesse al gludicio del venerabile frate Giovanni 
Fognano i, il qual^ 9 9ome sapete» è graok ^^^' 
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re i e famosissimo neUe cose di Ragione Canonica» 
Così vennero a parlargli , e il fondamento di 
molti era » che chi è mutilato di corpo , e non 
ha tutti i membri suoi , non può celebrare . Ora 
dopo molte tenzioni mostrò loro il Fognano che 
eremo in errore , e che non era astretto pretm 
Santino a portar seco quei suoi covati perpendi^ 
coli» E ragionandosi di. questo in presenza di 
mons» Stefano Poncherio vescovo di Parigi e pre» 
sidente del Senato di Milano , il molto virtuoso 
itu Stefano Negro t gentil persona e dotta , narrò 
una bella Novelletta ; la quale io i ora da me 
scritta , vi mando e dono , acciò che appo voi 
sia testimonio del mio canore» State sano» 



WJr PRETE CASTJUTO porta addosso i tesiicolii 
ed una fanciulla gjlieli mangia , credendo che 
fossero Jlchi . 

NOVELLA XXX. 

JLm nelle contrade della Provenza uà prete 
Rocco da Monpellier s il quale , essendo 
povero > 8* andava procacciando il vivere col 
dire delle messe , e andare agli uffici dei 
morti. E perchè egli per gnaicne tnfermità 
avuta g »jpa iiuco castrare, andava dietro 
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alla volgar opinione , e portava sempre in 
una sua borsa isuoi testicoli avvolti in un 
poco di carta ; né detto mai avrebbe .la mes- 
sa , se la borsa a lato avuta non Vivesse . 
Ora avvenne che egli si acconciò per cap« 
peli ano con . uno di quei signori Provenzali» 
che aveva moglie, e teneva onorata famiglia; 
Prete Rocco .altro non aveva che fare, se 
non a quell'ora che piaceva a Madama ; 
dire la messa.. Egli era molto allegro, e di* 
ceva mille bei motti da ridere , quando si 
trovava in compagnia, e sapeva far mille 
hei) giuochi da intertenere una compagnia di . 
dame sempre in festa t per questo egli era 
molto caro a tutti. Aveva in casa questo 
Signore una figliuola d'una sua sorella, che 
poteva aver da ' nove in dieci anni , che si 
chiamava Ginevra • £ perchè era bella fan* 
ciuUa e piacevole , era molto dallo zio e 
dalla zia amata e tenuta cara . Dall' altra 
parte ella si dilettava tanto dei motti e pia- 
cevolezze di prete Rocco , che da lui mai 
non si «partiva . Egli poi le faceva mille v^ir 
zi; e tutto il dì avev^ da darle, ora pera,, 
ora pomi, ora nocciuole , ora ciriege ed ora 
fiori , ed ora una cosa ed ora un* altra , se- 
condo the la ctagione portava j di modo che 
mai non. compariva senza ^uul^he cosetta^ 



e spesse volte si nascondeva in seno delle 
flxitte , pigliandosi gran trastullo di veder 
chela fanciullecta s' afTaticasse per trovar 
ctò che egli nascondeva . Era la stagione dei 
giórni caniculari, che in ogni luogo il cal« 
do ò grande , ma in Provenza è .molto mag-^ 
giore , ed assai sovente non • si può dormir 
la notte, e bisogna il d) prender un poco 
di riposo ; onde dormendo in quei dì da me- 
rigge prete Rocòo, fu dalla fanciulla vedu- 
to ; la quale subito andò là , e cominciò pia« 
namente a cercargli addasse per trovar qual- 
che frutto . E trovandogli in seno la borsa g 
l'aperse, é sviluppati i testimonj del» prete, 
e pensando che fossero dattili o fichi secchi, 
la buona garzona se gli mangiò . Svegliato 
ohe fu il prete , trovando la borsa aperta e 
vota, si smarrì molto; e andò ove erano le- 
damigelle , e lor disse : figliuole mie , -chi 
m'ha levato ciò che era nella mia borsai 
me lo restituisca per 1' amor di Dio ; e non 
trovando chi novella gliene sapesse dire , 
faceva un gran rammarico. La Dama del 
luogo, udendo il pianto, venne, e volle in**, 
tendere xhe cosa fosse quella: il prete le. 
disse il ..fatto come stava . iVIeravigliossi assai 
la Dama , e domandata diligentemente Gine- 
vra , ella confessò che aveva manicato i daf* 
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fili o fichi del Messere i di che tatti rideva- 
no, se non il prete , che si pensava e2»ser 
privo di dir più messa . Ma chiarito poi da 
uomini dotti che era in errore, ringraziò 
Dio che era libero dalle opere della carnea 
e di portar seco quella faccenda sempre al 
•olio appiccata^ 



IL BAND E L L O 



AJLl' IIXUSTAI a VUTUOS* 



SIC. GIOVANNI ROTARIO. 

Jl cearnevàLe postato ^ €K io feci ài Asti» ritro* 
dandomi con voi, con la tignora Margfierita Tue* 
zona contessa di Deciana , e con Ut ^nora 
Laura Scarampa e molte altre nobUistime e belle 
dame ed alcuni gentiluomini, s* entrò a parlar 
di coloro, i quali si perdono nelt amore cT una 
cortigiana da partito, che manifestamente sa* 
pranno che per ogni prezzo presterà U corpo a 
vettura a chiunque la porrà mèrcadantare . Fu* 
tono quasi generalmente biasimati da tutti, e 
stimati uomini di pochissimo ingegno, Sowiemmi 
éhe voi trm V altre cose diceste che vi pareva 
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impossibile che un uomo amasse una donna , che 
del suo corpo compiacesse ad cUiri » eccettuando 
il marito , del quale pare che generalmente non 
s'abbia gelosia > Ora essendo io questi di in Mi* 
laru> a ragionar con la signora Barbara GorutO' 
ga contessa di Ge^azzo e vostra cognata^ rru 
Girolamo Claricio , uomo nelle lettere gieche e 
latine dotto ^ che di poco inruinxi era venuto da 
Vinegia, narrò una Novelletta della materia 
che noi in Asti parlavamo i per la quale voi 
vedrete esser non solamente vero che gli nomine 
mnano delle donne che a tutti in preda si don* 
no, ma anco trovarsene di così scimuniti» che 
per soverchia passione di loro ne muojono. Con 
questa io pagherà la promessa che vi feci di 
darvi una delle mie Novelle , che è questa cKio 
ora " tri dono e sotto il nome vostro metto • 
State. sano • 



ifN GiortSB MiLJffESB innamorato duna cor- 
tigiana in Vinegia , s' avvelena , veggendosi 
da quella non esser amato» 
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V 



inegia» gentilissima Signora « x^ome ciascix- 
ao fuè sapere» che vi sia falche tempo 
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dimorato , i città mirabile per Io sito ove 
si trova , tra quelli stagni marini fondata , 
e bellissima per i molti magnìfici e ricchi 
palagi che vi si veggiono edificati. E* poi , 
a mio giudicio , città molto libera, ove cfa- 
scuHO , sia di che stato si voglia , può andar 
e star solo ed accompagnato , come più gli 
aggrada , che non v' è nessuno che Io ri- 
prenda « o che ne mormori , come qui si fa ; 
che se un gentiluomo non mena una squa- 
dra di servidori seco» dicono xhe egli è un 
avaro s e se con troppa coda , diranno che 
egli è prodigo, e che in quindici dì vuol 
logorare le sue facoltà . V è poi un' altra 
cosa in Vinegia , che ci è un infinito nume- 
ro di puttane , che eglino , come anco si fa 
a Roma e altrove, chiamano con. onesto vo- 
cabolo cortigiane. Quivi intesi esser una 
usanza , che in altro luogo esser non udii 
già mai« che è tale: ci sarà una cortigiana, 
la quale avrà ordinariamente sei o sette gen* 
tiluomini Veneziani per suoi innamorati , e 
ciascuno di loro ha una notte della settima- 
na , che va a cena e a giacersi con lei . Il 
giorno è della donna', lìbero per ispenderlo 
a servigio di chi va e di chi viene , acciò 
che il molino mai non istia indarno , e qual<« 
che volta non irrugginisse peristare mozioi 
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E se talora avviene che qualche straniero » 
che abbia ben serrata la borsa, vog!ia la 
notte dormire con la donna , ella l'accetta 5 
ma fa prima intender a colui , ài chi quella 
notte è, che se vuol macinare, macini di 
giorno , perciocché la notte è data via ad 
altri; e questi così fatti amanti pagano tanto 
il mese , e si mette espressamente nei patti» 
che la donnd possa ricevere ed albergare la 
notte i forestieri . Ora d' una di qi^este si 
fatte cortigiane s' innamorò , essendo io in 
Vinegia , un giovine nobile di questa città s 
il quale » non conoscendo la natura di queste 
barbiere > che senza rasojo radono fin sul 
vivo , cominciò né più né meno a corteg» 
giarla e vagheggiarla , come avrebbe in que- 
sta Terra fatto , amando la più nobile ed 
onesta donna di Milano • Che se egli , come 
la vide e che gli piacque, fosse a buona cera 
andato a trovarla , e dirle * signora , io son 
venuto a trastullarmi vosco per mezz' ora , 
ella r avrebbe menato in una camera e gio^- 
cato piacevolmente seco alle braccia ; ed 
alla prima scossa si sarebbe riversata suso 
un lettuccio , e fatto di sé abbondante copia 
al giovine ; ed ogni volta che ci fosse volu- 
to tornare, sempre sarebbe stato ben visto 
ed accarezzato: ma ^giii uìm ti sapendo 



S54 »A1tTB TERZA. 

governare, s'appassionò di maniera dell' amor 
di quella » che non ardiva dirle motto , ma 
fieramente la guardava , sospirando tuttavia. 
JSlIa , che subito se n accorse, pensò, veg- 
pendolo riccamente vestito e d'aspetto libey 
rale , che era un piccione di prima piuma , 
e da cavarne profitto ; onde cominciò a pa- 
scerlo talora con la coda dell* occhiolino * 
facendogli assai buon viso: di che il sem« 
plice giovine impazziva; e pigliando pure 
un dì tanto ardire , quanto la sua melensag- 
gine gli dava , essendole appresso , le chiest 
di grazia , con tremante voce , un bacio . 
Ella cominciò a garrirlo , e dirgli che era 
troppo presuntuoso , e che ancora non l' a* 
Teva meritato \ e dall' altra parte baciava 
amorosamente qualche altro uomo che quivi 
era : poi per più dargli passione , diceva ad 
uno di coloro : andiamo un poco in camera 
a macinar due sacchi di grano: e così n'an- 
dava , Il misero giovine , più impaniato che 
un augelleCto nel visco, che vedeva colei 
esser ad altrui prodiga del corpo , e a lui 
negargli un bacio, si sentiva ili dolor estre- 
mo crepar il cuore* Durò questa berta pia 
ài tre mesi ; onde egli , disperato , ebbe mo> 
do d'aver acqua distillata mortifera; ed es- 
sendo ovie «Uà era| molto afiettuo^amenie 
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piangendo , la pregò che volesse compiacer- 
gli di star seco mezz* ora in camera , e che 
farebbe da gentiluomo , donandole tanto che 
si contenterebbe. Ella mostrò sdegnarsi che 
avesse avuto ardire di chiederle così fatta 
eosa. Allora il giovine disse: io veggio che 
volete eh* io rauoja, ed io ne morrò, e voi 
resterete contenta ; e domandato un suo ser* 
vidore, che aveva in un fiasche ttino l'acqua 
stillata , quella tutta bebbe . Ritornò il fia* 
schetto al servidore , che non sapeva che ae- 
qua si fosse , e disse alla donna che restasse 
in pace . Ella , credendo che fòsse una bur« 
la , se ne rise s ed egli » andato a casa , e 
messosi a letto , la notte » senza che nessuno 
ée n' accorgesse , morì • 



IL BANDELLO 



All' luusTKs B KBvajtiNoo MONSiciroa 



SFORZARIARIO 

Vescovo di Lucca» 

iìucmto sia biasimevole in ogni persona la sit^ 
pMrbia , si può di leggjlero da questo comprende* 
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re , che generalnìentif in ogni compagnia tutti i 
superbi sono fuggiti , e nessuno vuc^e il lor com- 
mercio ; ove per lo contrario gli umani e piace- 
voli sempre sono amati ed onorati . E nel vero 
V inordinato appetito di voler precedere in qual" 
sivoglia cosa il compagno oltra i meriti gi'ondi 
che la persona ha , sarà sempre da' sani ingegni 
stimato vizio. E stando la superbia in ogni sorte 
d^ uomini male, come- senza dubbio sta, a me 
pare che nelle persone religiose stia malissimo^ 
appartenendo a loro , che /anno professione d* w 
miltày con opere virtuose a dar al mondo buon 
esempio % e facendosi il contrario , sì dà materia 
di scandalo ai cristiani, come, pochi di sono, 
tfui in Milano avvenne in una solènne generai 
processione , che dopo la rotta del campo dei 
Veneziani in Gerra d^ Adda fu fatta, quando il 
re Lodovico, di questo nome IL rivenne trion- 
fando a Milano .. Volevano i Canonici Regolari 
pia degno ed onorato luogo che i monaci di S» 
Benedetto , allegando alcune loro rosoni che 
sono stampate ; e non potendo il detto luogo ot' 
tenere , perciocché m. Sebastiano Giberti , dottor 
canonista e vicario dell* illustriss, e reverendisi* 
cardinal di Ferrara arcivescovo' di Mi! caio, non 
volle , mosso da prudente consiglio , che si fa- 
cesse innovazione alcuna , allora i detti canonici 
non vennero ia prQGCSsione,^ il che diede assai 
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da mortnorar a tutto Milano . Avvenne guelV i- 
stesso giorno che essendo in casa di m. Giaco» 
mo Antiquario {uomo per buoni costumi, in te 
grità di vita e buone lettere eminentissimo ) molti 
gentiluomini t avendo egli fatto una eloguentissi* 
ma e dotta orazione del ti tonfo del Re , e par- 
landosi della questione e lite mossa dai canonici, 
m» Niccolò dalla .Croce, j ut imperito e piacesfole 
gentiluomo , narrò una breve Novelletta che assai 
ci fece ridere ; ^d avendola io scritta , ve la 
mando e dono , liccio che talora , quando dai 
vostri pia gravi studj vi sentite lasso , possiate j 
interlasciandogli , con la lezione di questa No^ 
pelletta ricrearvi alquanto, non si disdicendo ad 
ogni grave ed onorato personaggio con onesta 
urbanità talora sollazzarsi» Si legge che il gran- 
de Scipione Affricano spesse fiate per via di di-- 
porto andava insieme con il suo Acute Lelio su 
per lo lito del mare , cogliendo delle cocchiglie 
e dei sassolini , che son per entro V oreria sparsi» 
Socrate . anco , -quel famosissimo filosofo , loleva 
dopo gli studj filosofici scherzevolmente . con un 
suo figlioletto giocare 5 e cosi far si dette , acciò 
che con l'animo più svegliato ritorniamo agli 
affiori di più importanza . State sano» 
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PRONTO E» jiRóZfTO DETTO d un buffhnc , alla 
presenza del duca Galeazzo Sforza , cantra i 
Frati Carmelitani, 



NOVELLA XXXIL 



L 



avere , Signori miei , prima udita la gra- 
vissima e dotta orazione del nostro dottissi- 
mo Antiquario , piena di tante b^Ue istorie 
ed aspersa di mille passi reconditi » ci aveva 
di modo elevato l'animo, che tutti eravamo 
restati quasi come fuor di noi , se il nostro 
ingegnoso poeta , m* Lancino Curzio non ci 
avesse « col raccontare la indiscreta lite dei 
Canonici Regolari , alquanto destati \ percioc- 
ché Tessersi indotto a direquattno parole tte 
della loro ambizione e superbia, n'ha pur 
un poco fatto ridete • Egli ci ha dato il di- 
gestivo , ed io > non uscendo di proposito , 
vi darò la medicina . Dovete adunque sa- 
pere che , regnando Galeazzo Sforza duca di 
Nlìlano , nacque in questa città una gran- 
dissima questione di precedenza nelle pro- 
cessioni tra i Frati Carmeliti e tutti gli altri 
Keligiosi i perciocché essi volevano prece- 
dere non solamente gli Ordini Mendicanti, 
ma anco tutti i Monaci . Tutti gli altri 
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allegavano le loro approvate consuetudini» 
confermate da diversi sommi Pontefici. Ma 
i Carmeliti dicevano che per lo passato 
gli era stato fatto torto grandissimo, e che 
la semplice umiltà dei loro maggiori era 
stata di questo cagione, e che questo 
non doveva pregiudicare alle loro ragio- 
ni , essendo eglino i più antichi di quanti 
sono al mondo Religiosi . Fu dedotta questa 
controversi a al consiglio secreto Jel Duca ; 
il quale , essendo giovine, volle esser pre« 
Sflvite a udirla disputare. Un giorno adun- 
que di festa nel castello di Milano fece con- 
gregare tutti i Capi d' ogni sorte di Religiosi, 
e volle che nella sala verde la cosa si di- 
sputasse . Fu dato il carico ali' eccellente 
ni. Gian Andrea Cagnuola , dottor di leggi 
come tutti conoscete , dotto e giustissimo > 
acciò che egli le parti domandasse , e fa- 
cesse produrre le ragioni loro; onde al 
priore dei Carmeliti rivolto , domandò lui , 
quanto era che 1' ordine suo aveva comin- 
ciato . li Carmelita rispose che nel montb 
Carmelo sotto Elia cominciò . Dunque era- 
vate voi, soggiunse il Cagnuola, nel tempo 
degli Apostoli > Ben sapete che sì , disse il 
priore , che noi soli eravamo frati in quel 
tempo i percioc che ancora non era stato Ba- 
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•ilio , Benedetto, Domenico , Francesco, sèi 
altro Capo di Religiosi . E che fede farete 
voi di questa antichità cotanto antica , disse 
il Cagnuòla, se vi fosse negata? Aveva il 
Duca un bufTone molto arguto e galante; il 
^ale f sentendo questa chimera che il prio- 
xe Carmelita diceva • saltò in mezzo, e disse 
al Gagnaola.: Domine dactor , il padre dice 
il vero , che al tempo degli Apostoli non ci 
erano altri irati che essi s dei quali San Pao- 
lo scrisse, qntktìàa dissei periculum in falsU 
fratribuii essi sono di quei falsi frati. Giasca- 
no air arguto motto del buffone cominciò a 
.ridere; e il Duca, udita questa piacevole 
•proposta., comandò che più non se ne par 
dasse , e che si servassero le antiche consue- 
itudini i il che da tutti fu ammesso, e i Cai-, 
smeliti se n' andarono dal .popola Leffati. 
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tL SI UN OR CONTB PI GAJA^Z^ 

ROBERTO SANSEVERINOv 

f^edèsi dì contìnovo per lunga- tpet lènza- che 
nella natura umana ogni età ha i suoi diporti 
e piaceri ove s* esercitai e ciò che al!* età in» 
fantile e fanciullesca sta bene a fiore , e dileÉ^ 
ta i riguardanti t sarebbe di biasimo ad un gio* 
vine, che in quello si volesse esercitare. Medesi^. 
mamente la giovinezza ha i suoi giuochi e pas- 
3atempi , e il giovine può fare di molte cose , 
e non meriterà castigo ne riprensione s che se 
un vecchio e attempato far le volesse , sarebbe' 
meritevolmente da tutti b^ffiito* Lo innamorarsi 
e far U galante con le donne , pare che a* gio» 
vini convenga i in tanto che se si vede un gio* 
vine che viva senza amare , si dirà che e^ 
non è uomo, è che tiene del selvaggio e mtdin» 
conico. Per lo contrario quando V uomo si tro» 
va in età matura , U voler fare V innamorato 
troppo se gU disdice, e spesso è cagione che il 
misero vecchio impaurisca e divenga, favola dek 
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volgo. Di rado anco avviene che qualche scan^ 
dolo non ne nasca ; perciocché non avendo il 
i^ecchio le dekile forze che in amore si ricet' 
cano, egli diventa sospettoso, e muore mille voU 
te il dì, combattuto dal freddo verme di gelosia , 
ehe spesso poi gli fa fare mille errori ; come 
non è guari che ad uno- sfortunato vecchio a 
Monza avvenne , nel tempo che V illustriss, sig* 
Giano Maria Fregoso governator generale del' 

V esercito Veneziano si fortificò a Cassano suU 

V Adda* Voi sapete che tutto il dì Cesare Piala 
veniva in campo , stando nella sua villa d In' 
fsago^ che era assai vicina* Egli un giorno nar* 
TÒ una gran pazzia , che in quei di ad un vec* 
chio innamorato avvenne di fare • che nei vero 
fu grandissima , e può benissimo ammaestrare 
chi la saprà , di non cascare in simili errori ; 
ed avendo io , quanto egli disse , scritto ,e alnu^ 
mero delle mie Novelle ridotto > essa Novella ài 
nome vostro ho dedicata. Non vi spiacerà di 
leggerla, e ricordarvi che dal vostro Bandella è 
proceduta : la cui famiglia Bandella al nome 
Sanseverino fu sempre qffezionatissimcu State saito* 
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èir rsecBio innamorato è cagione detta morte^ 
sua e del proprio figliuolo per gelosia d' una 
femina . 
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issendo "vói • Si|^ori , tutto il dì sulle mor- 
tali scaramucee eoa gli Spagauoli , e qui 
non si sentendo ognora altro che ali* arme 
^ir arme , e tamburi e trombe , ed il romo« 
re tremendo dell* artiglierie ; credo io che a 
poco altro s' attenda che a guerreggiare e 
spiare ciò che fa il nemico , che cosi vuole 
il dovere; nondimeno egli non si disdirà ta- 
lora , quando le debite pmvlgioni si sono 
fatte , darsi qualche trastullo , e dar un po- 
<;o d' alleggiamento all' affaticate membra. E 
perchè r eccellentissimo sig. Giano Maria 
Fregoso vostro govemator generale ora m* ha 
domandato se io ho niente di nuovo , m' è 
caduto neir animo di narrarvi un pietoso 
accidente, che ( non son ancora quindici gior- 
ni) a Monza è accaduto. £ra in Monza un 
gentiluomo nostro Milaubse , che per le pre- 
senti guerre uscito di Milano, come molti 
fanno , avendo gran parte delle sue posses" 
sioni vicine a Monza « q uivi abitava^ egli 
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èra vedovo i e della moglie aveva due fi- 
gliuoli , uno di sette anni » e il maggiore di 
circa diciannove s e trovandosi senza moglie ^ 
ancor che passasse sessant* anni , non avendo 
rispetto alia vecciiìaja , molto più propinqua 
alla morte che alla vita, s'innamorò d'una 
assai appariscente contadine! la , figliuola d*an 
suo massaro , e per danari dal padre I* ehbe ; 
e in casa la teneva , prendendo di lei, quando* 
gli piaceva , amoroso piacere. Il figliuol mag. 
giore di leggiero s' accorse del fatto i ed aa* 
Cora che il disonesto vivere del padre gli 
dispiacesse, tutti^via non ardiva in cosa al- 
cuna contristarlo. Era la contadinella pilli' bal- 
danzosa, che non se le conveniva; ed aven* 
do già provato con che corno gli uomini 
vadano a caccia i e sentendo che il vecchio 
alla lena non reggeva, e che di rado potè* 
va cacciare ( cosa che a lei punto non pia* 
ce va , perchè avrebbe voluto di continuo sta* 
re in esercizio ) pose gli occhi addosso al 
giovine, acciò che dove il padre mancava, 
il figliuolo supplisse. Era il giovine a^sai 
bello, e a lei pareva pure che fosse di mi* 
glior lena , che il padre- non era ; il quale 
più tosto la invitava al piacer della caccia , 
che non le sodisfaceva s il perchè più digior" 
no in giorno sovra di lui facendo disegno 
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ò\ lui Senza misura s'accese. Avvenne un d^ 
che essendo il vecchio fuor di casa i la ■ 
contadine Ila impazienie deli' amore che al 
giovine portava, il qjxsLÌe allora si ved.ev8i^ 
innanzi, parendole d'aver comodità per far 
quanta nell' animo le cadeva , a lui s* acco- 
stò , e in presenza d' una £éintesca su>a paren- 
te • che in casa av«va fatto venire , e a eui 
élla teneva molta credenza , aperse tutto ìk 
suo cuore « pregandolo molto aifettuosamenta 
che di lei volesse aver compassione : la fan« 
fesca medesimamente a compiacerle lo esor* 
tava. Egli , udendo così scellerata domanda ,' 
con un mal viso a lei rivolto , le disse la 
maggior villania che a ribalda femina div 
potesse, minacciandole poi tutte due che 
se mai più di tal poltroneria gli parlavano, 
egli il tutto direbbe al padre; e con questo- 
si partV di casa, lasciando le due triste fé* 
mine poeo consolate. Ma per questa repulsa 
non cessò la libidinosa e malvagia femina 
di stimolarlo , e ogni volta che agio n' ave» 
va, cou lagrime e focosi sospiri lo p^egavai 
e ripregava che di lei volesse aver compas* 
«ione. 11 giovine , che era da bene e costu- 
mato , mai non le volle prestar udienza , ed 
ancor che la minacciasse d' accusarla al pa* 
óve • non però lo faceva ,. per aon dargli 
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affanno ; ma sforzavaM , quanto gli era pos\ 
sibile » di non lasciarsi trovar solo . Ella « 
poiché tante e tante volte si vide sprezzata, 
cangiò r amore in odio crudelissimo ; e eoa 
la ribalda fante consigliatasi» ed ordinato 
éeco quanto voleva che al vecchio si dices- 
se , attese un dì che il vecchio a casa se ne 
veniva ; e con gli occhi di lagrime pregai i 
mostrandosi tutta di mala voglia » in camera 
in compagnia della fante se ne stava. Ve« 
nuto il Messere a casa« e ^di lungo in came- 
ra entrato , trovò la sua femina tutta di 
mala voglia , e la fante che pareva che vo- 
lesse piangere. "Egli, che più che sé stesso 
amava la giovane , reggendola cosi malin- 
conica » amorevolmente le domandò che co- 
«a ella avesse . La malvagia e traditora gio- 
vane , ordita una sua lunga favola , gli die- 
de ad intendere che più e più fiate il gio- 
vine di lui figliuolo r aveva richiesta d' a- 
more ; ma che ella mai non aveva volato 
consentirgli, ma sempre l'aveva sgridato i e 
che non era mezz'ora che avendola trovata 
sola in camera » 1' aveva voluta sforzare, ma 
che sovraggiungendo la fante , egli s' era 
partito : la scellerata fante il tutto con la- 
grime confermò. Udendo il vecchio questa 
favola così ben ordita > si trovò il più di- 



àfperato liomo del mondo, e montò in taqta 
collera , che quasi non vedeva punto di lu« 
me s e da estrema gelosia, assalito » si sen-^ 
tiva morire, e farneticando diceva le mag* 
gior pappolate del mondo . Mentre che qué* 
ste cose in camera si tramavano, avvenne 
che il figliuolo , del quale si parlava , a ca- 
sa ritornò s e salita la scala , si pose con 
un' altra donna di casa sovra un pontile , 
come noi chiamiamo , a ragionare • Il che 
sentendo il padre , che era nella camera , 
vicina al pontile o sia lt>ggia , tutto di 
mal talento centra il figliuolo inanimato , e 
dalla collera e gelosia messo fuori di sé , 
udendo tuttavia quelle due streghe , che 
mille ciance gli davano ad intendere , dato 
di mano ad una spada che al capo del le€f 
^} teneva, con quella in mano ignuda^ 
bravando e mugghiando come un toro , sd 
n* uscì , dicendo e ove sei tu ribaldo ì al 
corpo di Dìo ! che tu non me ne farai mai 
più nessuna: questa sarà par l'ultima, tra- 
ditore che tu sei . Il povero figliuolo , non 
-sapendo che cosa fosse questa , rivolto ia*. 
verso il padre, dissi*: oimè 1 Messer, che 
vuol dir questo ì Che romore ei è ? A òtt| 
r insensato vecchio furibondamente rispose 1 
ahi ribaldo , tu lo saprai bene sì, traditore^ 
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disleale che tu sei ! Il dir le parole ; e- it 
menargli tin g;raa colpo al diritto della te* 
sta , fu tutto uno . Il misero e sfortanalo 
Rovine , reggendo la tagliente spada , che- 
sibilando sovra il capo gli scendeva ^ volle», 
per isehifare il mortai colpo , ritirarsi in- 
dietro ; e non ricordandosi d* esser sovra I» 
loggia ( che parapetto non aveva , ed era 
assai alta) cadde air indietro riveraone col 
capo avanti , e percosse suso un selce, 
che in terra grossissimo era; e di modo fu 
grande la perCbssa , che il capo tatto se 
gli aperse » e il cerebra n' uscì fuori » onde 
il misero giovine incontinente morì. U cru- 
delissimo, non padre, ma nemica, tuttavia 
con la spada, io mano , gridando t. ribaldo, 
tu non fuggirai oggi dalle mie mani , con 
molta fretta , pensando il figliuolo esseri sal- 
tato giji, si pose a smontar le scale s ma 
come egli vide it disgraziato suo- figliuolo 
col capo tutto fracassato , e lo sparso cere- 
bro che ancora palpitava, fu da sì vee- 
mente dolore sovrappreso , che subito l' ira 
s'ammorzò, e la gelosia se ne fuggì via, 
entrandogli in petto la tenerezza dell'amor 
paterno, che gli occhi accecati gli allumò, 
e gli fece vedere di quanta ferina scellerag» 
gine egli era stato cagione s onde tardi, pen- 
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*tìte cTaver prestato l'orecchie alla malvagia 
•e scelleratissima femina, da nuovo furore 
arrabbiato e d'estrema disperazione colmo , 
ruggendo come un fiero lione , e ad alta vo- 
ce chiamando il nemico dell'umana natura, 
rivolse in sé la fulminea spada « e con q^el- 
la passandosi per mezzo il cuore , sovra il 
morto ed ancora caldo figliuolo , misera- 
mente esalando l' anima , e nel suo e del 
figliuolo sangue ravvolgendosi, subito morì. 
La ribalda femina -che al basso dietro al 
vecchio era scesa , veggendo- sì crudele ed 
inaudito spettacolo , e dalla propria e scel- 
lerata confidenza stimolata » dubitando deHa 
Giustizia» come si può presumere >» levatosi 
da x:intoIa alcune chiavi che v' aveva , e 
quelle ad una donna di casa, che quivi 
amaramente piangeva , gettate , andò di fat- 
to, e in un profondissimo pozzo che nel 
cortile era , con il capo innanzi s; ittò , e 
là dentro si soffocò . Tal fine ebbe la mal- 
vagia e area femina» degna di marte più 
crudele^ e d'essere da' cani a brano a bra- 
no lacerata . Jl Podestà poi» fatU del caso 
diligentissima inquisizione e severo ^same« 
trovando che la ribalda fantesca era comr 
plioe del tutto, quella vituperosamente fece 
morìr«« fiàcendolaia quattro quarti» ta^^Uar 
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tole prima la testa , squartare s le cui mem^ 
bra fuor di Monza alle fordie appese, le 
quali , chi quindi passa , manifestamente 
rede . 
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all' 1U.UST. STCNORA ItfOLlTL 



M AUCn ES Jl DI SCALDASOLE. 

jìccadono spesso certi casi impensati, che ìn^ 
ducono molti in grandissimi perigli ; e massima» 
ments se V uomo talora si ritrova tra gli stra- 
nieri, e non intenda la lingua loro , né si sap» 
pia far intendere» E ragionandosi di questi oc- 
cidenti in Milano in easa della molto illustre e 
virtuosa signora Ginevra Bentivoglia moglie deh 
V illustrissimo sig» Galeazzo Sforza signor di Pesare, 
ove fu detto d' un soldato Italiano , che in Bre- 
iagna, per nom esser inteso, né sapendo parlar 
BretoThe , fu ferito e in gran periglio della vh 
tai m. Federico Crivello, giovine nobilistimo 
e discreto , narrò uno strano accidente auve* 
nuto al sig» GiroMmo dalla Penna , essendo esk 
so Federico in Polonia con t i^lft^issimo àig> Pre* 
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spero Colonna* Oadd av3ndol6^iq scritto , il no^ 
stro m» Vincenzo Attellano m* ha pregato per 
parte vostra eh* io ve ne volessi far copia ; on- 
de essendovi di molto maggior cosa tenuto > nort 
solo di questa Novella vi faccio copia , ma quel- 
la al virtuoso vostro nome dono e consacro, la 
quale degnerete umanamente acjettare : ma che 
prego io ì Se voi siete la umanità Jstessa , e la 
vortesissima deUe pia cortesi , non m' accade 
dubitare che voi queste mie ciance non riceviate 
umanissimamente* State sana* 



IL siG. GIROLAMO DRLLJ PENNA in Polonia 
chiede ostie per pigliar delle pillole i e per 
non V intendere , a tutti i modi vogliono cb^ 
muniearlo. 

NOVELLA XXXIV. 

JL^ovete sapere, valorosa Signora e voi al« 
tre graziose doane. che questi anni passati 
il sig. Prospero Colonna > uomo per tutte 
quattro le parti del mondo, per virtù, per 
arme, per liberalità ed infinite altre sue 
doti famosissimo, fece compagnia da Napoli 
fin nel regno di Polonia a mad. la reina del- 
la Polonia, che fu figliuola del duca di Ml« 
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laao Gievan Galeazzo Sforza e della sigoora 
isabella di Aragona. Esso sig. Prospera , co- 
me sempre ha di costume, condusse seco 
'^ran numero di gentiluomini e servidori, 
tra i quali io • suo creato , ci andai. Accom- 
pagnata che ebbe » e al Re presentata la 
•Reina > e fatte le nozze, le quali in vero fu- 
rono delle più celebri e pompose che a* 
nostri giorni si siano fatte , deliberò il ma- 
gnanimo Colonnese di ritornarsene in Italia. 
Ed essendo già all'ordine per far il viaggio, 
il sig. Girolamo della Penna Perugino, ca. 
valiere valoroso ed antico partigiaivo di Ca^a 
Colonna, infermò gravemente s il che al- 
quanto tardò la partita. Era altresì^ in Polonia 
r illustrissimo e reverendissimo Cardinale da 
Este , venuto anco egli con onorata Corte 
per onorar le dette nozze s il quale inten- 
dendo la infermità del cavaliere» l'andò a 
visitare « Era con lui il medico suo Italiano, 
che all' infermo fece di molti rimedj ; di 
maniera che cominciò a prevalersi » ed uscir 
di pericolo $ ond:^ veggendo il sig> Prospero 
che l'infermo prendeva gran miglioramentD, 
se ne venne verso Italia. Il sig. Girolamo 
con i suoi servidori, prò visto di quanto gli 
bisognava , rimase in casa d' qq Polacco . 
Aveva il medico del Caj:dÌ4;iale4asGiata certa 
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pasta di pillole all' infermo , e com messogli 
che una fiata la settimana ne pigliasse una* 
d' un* ora innanzi cena . E cosi secondo 
r ordine lasciatogli dal medico , volendone 
prender una , disse ad uno dei suoi servi" 
dori che andasse per un' ostia , acciò che più 
facilmente , coprendo la pillola con l'ostia* 
la potesse inghiottire . Avete da sapere che 
né r infermo né alcuno dei suoi servidori 
sapevano pur un motto della lingua polac- 
ca, se non qualche paroluccia, come è pa- 
ne, vino, carne, biada e simili parole» 
che mille volte il dì per uso del vivere si 
dicono. Quanto al reggimento dell' infermo , 
il medico aveva lasciato in iscritto il tutto 
allo speziale. 11 famiglio adunque, che per 
il padrone voleva un* ostia , accennato uno 
di quelli della casa ove erano albergali , tanto 
con cenni ed atti fece , che ii Polacco in- 
tese pur che il Lombardo voleva un ostia 
^ per l'infermo, ma altrimenti apprese la co- 
sa, che non era il bisogno. Egli intese che 
r infermo fosse nel male tanto peggiorato , 
che si volesse comunicare i il perché ac- 
cennò al servidore dell' infermo che ande- 
rebbe per quanto era richiesto i onde subito 
andò a ritrovare il sacerdote parrucchiajio, 
e diiise a lai come un gentiluomo Italiauo» 
Bunddlo voi. VIL 2.5 
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venuto ad accompagnare ai- la Reina , era < 
gravissimamente infermo, e che voleva quella 
mattina la Santa Comuuione. Il parrocchia* 
no , messo ad ordine il tutto , col Santo Sa- 
cramento dell' altare in mano , accompagna- 
to da molti torchi accesi e col campanello, 
avanti, s'inviò alla e^sa ove T infermo gia- 
ceva . Il Polacco , che era ito alia Chiesa 
per prender l'ostia, avvisò tutti i suoi di 
casa come V infermo voleva ricever il Sa« > 
cratissimo Corpo di Cristo , e che il prete 
parrocchiano veniva per comunicarlo. Erano 
in quell'ora a caso tutti i servidori deli' in* > 
fermo fuor di casa, chi per una cosa e chi 
per altra • Quelli della casa , uomini e don- 
ne , sentendo venir il parrocchiano col Sa«: 
cramento dell'altare, tutti gli andarono ri-: 
verentemente all' incontro , e il Corpo del 
nostro Signore con gli altri alla camera del*. 
r infermo accompagnarono. Il sig. Girolamo, 
sentendo questa processione che in camera 
con torchi accesi entrava, si meravigliò forte*-' 
pur attese a che fine simile spettacolo riuscis- 
se. Ma come vide entrar dentro il sacerdote con 
la cotta indosso, la stola al collo, e il taber- 
nacolo in mano , assai più si meravigliò : por 
alla meglio che potè, si levò sentone; e sco- 
pertosi il capo, adorò con somma riverenza, 
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il Santo Sacramento. £ volendo il prete dirgli 
non so che , e comunicarlo « egli , parlan- 
do Italiano, disse che allora non voleva, 
prender il Corpus Domini , sì perchè non 
s* era dei suoi peccati confessato , ed al« 
tresì perchè non era sì i^ravemente infer- 
mo , che gli bisognasse prender il Viatico 
del Santo Corpo di Cristo. Onde per ciò che 
egli né Polacco uè Latino sapeva parlare , 
quando disse che non era dei suoi falli con- 
iessatò, per fargli meglio intendere, e capa<:SL 
di ciò che diceva , si percosse due e tre vol- 
te il petto in atto di contrizione. Il che 
veggendo il Sacerdote, imaginò che egli di- 
cesse sua colpa, come è costume in tal atto 
di fare , e che si preparasse alla recezione 
del S. Sacramento : indi , cominciata una sua 
diceria in Polacco, e fatti mille segni di. 
croce, prese in mano il Corpus Domini 
per darlo all'infermo. Ma egli facendo tut- 
tavia cenno che noi voleva prendtire , te- 
neva pur dettot Messere , voi non m' inten- 
dete: nolo Corpus Domini. Queste tre paro- 
le latine intese dal sacerdote , gli diedero a 
credere che l' infermo fosse fuor di sé e va- 
neggiasse. Il sig. Girolamo, che da fanciullo 
era senipre stato nodrito neir arme , e sola- 
mente sapeva leggere, non sapeva altrimeni 
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ti parlar latino , e quelle tre parole gli era* 
no di bocca uscite non so come; e non sa- 
pendo più chiaramente esprimere il suo con- 
cetto , si meravigliava meravigliosamente di 
questo caso, e non sapeva imaginarsi la ca- 
gione di quello. Mentre erano in questo con- 
ili tto, a rrivò il servidore, che aveva accenna- 
to al Polacco che voleva un'ostia; e visto que- 
sto apparato , s' avvisò che male era stato in- 
teso ; e fattosi innanzi , e veduto quello che 
alla chiesa era ito , li fece segno che mal avet 
Ta appreso le parole sue : poi presa in mano 
la pas ta delle pillole , voleva dar ad intendere 
al prete a che fine aveva richiesta 1* ostia; e te- 
neva detto al sacerdote che alla chiesa se ne ri- 
tornasse , perchè suo padrone non era per co- 
municarsi. 11 prete, veggendo quella pasta di 
pillole, e non intendendo che cosa si fosse, 
pensò che volesse fare qualche maleficio col 
Sacramento, e che il padrone ei servidori fos- 
sero grandissimi ribaldi. Il perchè con que- 
sta mala credenza, rivolto a quelli che lo 
avevano accompagnato , cominciò a dire mil- 
le mali dell'infermo e dei famigli, che era- 
no malvagi uomini ed incantatori, e che 
quello che in letto giaceva , voleva morirsi 
come un cane. Cacciategli, diceva egli, di 
casa, acciò che Dio insieme con loro non vi 
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faccia pericolare. Erano già quasi mezzo tnu« 
tìnati quei Polacchi per fare un mal scher> 
zo air infermo e servidori, quando soprag* 
giunse uno del paese , che era stato lungo 
tempo a Roma, e intendeva assai bene 
la lingua nostra . A costui narrò il servi- 
dore dell'infermo il ca&o dell'ostia. Il che 
egli dichiarò a tutti i circonstanti s del che 
il tutto si risolse in riso; e il prete, riden* 
do anco egli , se ne tornò alla chiesa , e man- 
dò un' ostia grande all' infermo per pigliar 
le pillole ; il quale in breve guarito « se ne 
ritornò in Italia « e spesso fa , narrando il 
caso come fu , rider chi V ascolta , confes- 
sando che in efie tto ebbe una grandissima 
paura di non esser sulla strada» come un 
cane , gittato * 
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